r 



Digitized by Google 




‘'"uHiihlft 



■*» 








I 


1 

( 

% 



« 


> 




ROHAM 

DALLA 

FONDAZIONE M E€>MA 

'--•Vi ' V«~MW£ 4 <4 

SINO . 

ALLÀ'BSTW^GLIÀ '* 

\ ‘ 

»4 Jiit. ©«4* H4Uw« 


TRADUZIONE DAL FRANCESE 


TOMO Vili 



®®MA 

Giuucfit C Gonio. 

s 

1851* 


«> * 


Digltized by Google 








I 






- «•' ** 

* • , N. 

* >V\i 

J >, •** 

: ». rt- ) 

*-*J:ì*i 



Digltized by Google ^ 


3 

LIBRO OTTAVO. 



(Questo Libro comprende la Storia di tren- 
tasette anni 9 dall’ accusa di Manlio Tanno di Ro- 
ma 393. 9 sino alla Dittatura di Papirio Cursore 9 
il quale vuol dare la morte a Q. Fabio Generale 
della Cavalleria £er aver combattuto in sua assen- 
za 9 e ad onta del suo divieto contro i Sanniti 
T anno di Roma 430. 
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§- r. 

Manlio viene obbligato a rinunziare la Ditta- 
tura . Accusato dai Tribuni , è salvato da 
suo figliuolo . Tribuni delle Legioni nominati 
. dal Popolo . M. Curzio sagvifca se stesso 
agli Dei infernali , e si getta entro una vo • 
ragine . Infelici successi del primo Console 
Plebeo Umici disfatti dal Dittatore Appio 
Claudio . Vittoria segnalata 'del giovane Man- 
lio sopra un Gallo . Nuova Alleanza coi La- 
tini . Nuova rotta che diede ai Galli il Dit- 
tatore Sulpicio . Legge che riduce il guada- 
gno del denaro dato ad imprestito ad uno per 
cento . Altra Tregge prodotta nel campo per 
imporre un nuovo Tributo sopra V esenzione 
e libertà degli schiavi . Divieto di adunare 
il Popolo fuori della Città . Licinio Stolone 
condannato dalla sua propria Legge . Ditta- 
tore cavato per la prima volta dal Popolo . 
Due Consoli Patrizj . Vendetta presa degli 
abitanti di Tarqueno. Il Popolo Romano per- 
dona alla Città di Cervetere . I Plebei rimes- 

» • 

si in possesso del Consolato . Affare dei de- 
biti terminato 

àn. di a. 392, s àv. g. c. 360. 

* * X 

CN. GEXVCIO - l. EMILIO II. 

A-bhiamo veduto nel Paragrafo 111. del Libro 
Settimo , che Manlio , eletto Dittatore per affigge- 
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re il chiodo nel tempio di Giove , non ristrinse 
r esercizio della sua Magistratura alla funzione re- 
ligiosa per la , quale era stalo creato Dittatore . 
Volle inoltre portare la guerra contro gli Ernici , 
e perciò si accinse a fu* leve cji soldati * Ma aven* 
do incontrata qualche resistenza 'nella .Gioventù 
Romana t ,usò della violenta condanno gli uni ?j 

4 

pagare pene pecuniarie fece!! batterne* altii con 
verghe, e molti ne mandò un .prigione a segno 
tale che finalmente , .essendosi tutti i .Tribuni del 
Popolo sollevati contro; di lui , ,fu> costretto a ce- 
dere e a rinunziare la Dittatura (1) . 

an. di r. 399 . ' ss av. g. c. 359. 

- ... Q SERVILIO All ALA II . - L. GENUCIO II. 

Rinunziata clT ebbe Manlio la Dittatura , fu 
accusato dinnanzi al Popolo dal Tribuno M. Pom- 
ponio . L’ accusa data contro di esso cadeva so- 

* ^ » 

pra la condotta irregolare 9 e rigorosa tenuta nel- 

* — f w/ * gk' % \ 

la Dittatura ; ma sforzavasi altresì il Tribuno di 
renderlo odioso pel suo carattere feroce e per la 
crudeltà , eh’ esercitava non solamente contro gli 

esteri , ma verso i suoi congiunti , e contro lo 

> . * 

stesso suo figliuolo . Imputavagli a colpa ,, che 
„ avendo un figliuolo in età- di far comparsa » e 
,, di uscire al pubblico contro del quale non 
„ avea alcun motivo di lamento , lo rilegasse lon- 


(1) Liv . ìib. FJI. 3. 5. 
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„ tano dalla ciltà , dalla casa paterna 9 dagl! Dei 
„ Penati v dalla pubblica piazza 9 dal consorzio 
99 de* suoi coetanei « e lo condannasse all* esercì- 
9 , zio di opere servili 9 e quasi ad una prigio- 
„ nia da schiavo (1): nel quale stato quel giova- 
99 ne di cosi illustri natali 9 figliuolo di un Ditta- 
99 tore , avea motivo dì concepire a tutte le ore 9 
99 dalla miseria alla quale era ridotto 9 d* esser 
9 , nato da un padre con giusto motivo sopranno-^ 
99 minato V Imperioso . E per qual colpa mai vie-. 
,, ne trattato con tanto rigore ? Per non essere 
,, spedito nel parlare „ Un padre , per poco che 
,, abbia in seno sentimenti di umanità , non do- 
„ vrebbe piuttosto procurare di correggere a po^ 
,, co a poco, questo difetto , di quello che ren- 
„ derlo più sensibile colla durezza , che esercita 
,, verso un suo figliuolo ? Le stesse bestie non 
,, nudriscojio con minor sollecitudine e tenerezza 
,, quei parti , che sono in qualche maniera de- 
t1 formi . Manlio per lo contrario governando cosi 
,, suo; 'figliuolo , aggiunge male sopra male; men- 
9 , tre accresce vieppiù la di lui naturale tardan-. 
„ za ; e se pur v 1 ha in quel giovane qualche se- 
9 « me; qualche scintilla di buona disposizione , la 
„ estingue e la soffoca con una vita campestre , 
,, e con quella rustica educazione , rendendolo, 
„ così compagno alle bestie,,. 


(1) Seneca de fienef. /. III. 3? y 
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Queste invettive rivoltarono contro Manlio tut- 
ti i cittadini 9 toltone quel solo « eh' era l’oggetto 
di quel rigore tanto detestato nella persona di suo 
padre , Non potendo egli tollerare 9 che prendes- 
sero motivo 9 a suo riguardo , di renderlo odioso , 
come intese , che facevano ; volle con un’ azione 
luminosa far conoscere agli Dei 9 e agli uomini 9 
che 9 lontanissimo dal favoreggiare gli accusatori 
di suo padre 9 pretendeva anzi prenderne la dife- 
sa e soccorrerlo. Prese pertanto una.risoluzione , 
eh 1 avea veramente del fiero e del rozzo, qual 1 era 
appunto lo stato in cui era stato allevalo , e eh’ 
era senza dubbio d 1 un esempio molto pericoloso 
in uno Stato ; ma tuttavia lodevole , atteso il mo- 
tivo da cui derivava . Una mattina 9 senza che al- 
cuno lo sapesse , si portò in Città armato di un 
pugnale» e andò dirittamente alla casa del Tri- 
buno M. Pomponio , il quale era ancora in letto . 
Si fece annunziare , e subito fu introdotto , poi- 
ché il Tribuno teneva per certo, che quel giova- 
ne , sdegnato contro suo padre , venisse a sugge- 
rirgli qualche nuovo argomento di accusa , o a 
dargli qualche consiglio sopra la maniera .colla 
quale dovesse condurre V affare. Il giovane Man- 
lio gli domandò il permesso di conferire in se- 
greto , e vedutosi da solo a solo col Tribuno , 
cavò fuori il pugnale , glielo presentò alla gola , 
e gli dichiarò, che sul fatto lo truciderebbe, qua- 
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lora non giurasse tosto colla forinola , che gli sug- 
gerirebbe , di non tener mai più Adunanza del 
Popolo per accusare suo Padre . Il Tribuno tut- 
to tremante, vedendosi il ferro lampeggiare sugli 
occhi , solo , senza difesa , assalito da un giova- 
ne robusto , e ciò che niente meno era da teme- 
re , pieno di una confidenza brutale nella sua for- 
za , fece il giuramento del quale era richiesto, e 
poscia confessò fcon tal compiacenza e sincerità , 
la quale pe*’ altro dimostrava • chiaramente , che 
non se ne pentiva , che quella violenza Y ave» co- 
stretto a desistere dalla sua impresa . '• 

Quest* azione in se stessa è senza dubbio irre- 
golare ; ma tutto il difetto resta coperto in qual- 
che maniera dalla generosità e pietà filiale , che 
nei loro più bel lume vi rispondono: e appunto 
su questa idea giudicò di essa il Popolo Roma- 
no . Avrebbe desiderato poter incrudelire con pie- 
na liberta contro un accusato crudele e superbo * 
qual era Manlio Imperioso , ma non potè per que- 
sto disapprovare il passo ardito di quel figliuolo 
per salvare suo padre , considerandolo tanto più 
degno di lode, quanto che ? F eccessiva severità di 
Manlio verso di Hii noh »avea potuto estinguere in 
esso i sentimenti della natura : cosicché il Popolo 
si crede obbligato di ricompensare un? azione co- 
sì generosa e piena di pietà , come qui appresso 
vedremo. 


»-/T 


Abbiamo nella persona del Giovane Manlio up 
esempio illustre di quanto possano , e debbano ope- 
rare ì sentimenti della natura nell’ animo di un 

» • * , i 

figliuolo , e sino a qual segno d^bba giugnere la 
tenerezza, ed il rispetto verso di f pn padj:e.. Gli 
Scrittori del Gentilesimo hanno egregiamente co- 
nosciuto sin dove si estenda questo dovere , e con 
gran forza , e frequentemente inculcarono sopra 
T obbligazione , che hanno i figliuoli (1) non so- 
lamente di dissimulare e di coprire col silenzio i 
cattivi trattamenti # che possono ricevere dai loro 
genitori , ma di tollerarli con pazienza e con dol- 
cezza tale, che resista alla prova delle più aperte 
ingiustizie. Qual figliuolo è stato mai trattato più 
ingiustamente da suo padre di quel , che lo fu 
Manlio dal suo ? Eppure nel tempo stesso , che 
ne prova i rigori più severi , dei quali potrebbe 
vedersi vendicato c liberato , senza contribuirvi in 
nessuna maniera per la sua parte, corre a difen- 
derlo , e unicamente occupato dal desiderio di 
salvare suo padre , e dal pensiero , di’ egli è fi- 
gliuolo , si dimentica di ogni altro riguardo. 

Da questo principio inferivano gli stessi pa- 

./ * S* 

gani un altro dovere , secondo essi ancora più 
indispensabile , eh’ era di stare inviolabilmente 
attaccati alla patria , per qualunque ingiuria si 


(1) Cic. prò dite ut, n. 17.. 


; à 


i 
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fosse mai ricevuta Tocca-, ad essa (t) il (limo-, 
strare la. sua riconoscenza pei; servigi che le ren-^ 
dono. i. Cittadini, ; ma i peggiori trattamenti, e gli 

stessi suppìicj; non. debbono : indurre un Cittadino,, 

% • 

d’animo veramente grande, e generoso,, a pen-. 

tirsi di averla, servita, con zelo., e. con. fedeltà .. 

* 

Questa è ^importante* lezione* dataci, da Camillo .. 
É vero , che nel. primo, istante della sua afflizio- 
ne gli uscì di bocca, contro, 1* ingrata sua patria 
un desiderio, poco degno, di lui , il quale dimo- 
stra quanto, gli uomini , d 1 animo ancora più eroi- 
co , siano sensibili all’ ignominia ; ma dopo quei 
primo moto, ritornò subito, ai. sentimenti, naturali 
del suo. cuore , ed il suo esilio non servì ad al-, 
tro , che ad. accendere e accrescere vieppiù il suo, 
zelo per. quella patria medesima , e a farlo com.-. 
parire con maggior splendore . 

In una monarchia i sudditi; sono, debitori; at 
Re* di tuffo quello , di cui; in governo di Repub-. 

bliea sono i Cittadini debitori, alla patria .. 

■* 

Ho, detto , che Razione del giovane Manlio, 
venne ricompensata, dal. Popolo , che lo nominò. 
Tribuno in una. Legione favore considerabile non. 

per altro, concedutogli che per lo zelo dimostra-. 

* * 

to verso suo padre , poiché questo, giovane , al-. 

(1) Cic». prò Mi l. num. 82. 

. (2) Cie , V srr. 4. riunì . 95. 
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levato sino allora alla campagna , non avea po- 
tuto farsi conoscere in altr* incontri . 

Questa è la prima volta , che il Popolo co- 
minciò a distribuire queste dignità militari , co- 
munemente paragonate a quella di Colonnello nel- 
le nostre Truppe ; ma tuttavia vi è una differen- 
za notabile . 1 Tribuni erano al numero di sei per 
Legione , nè comandavano ciascuno una porzione 
determinata di truppe , ma per giro la Legione 
intera . Due aveano il comando per due mesi , c 
poi se ne sostituivano due altri , e così di mano 
in mano. Sino allora i Consoli aveano conferiti 
quest’ impieghi , ed erano ventiquattro i posti 
importanti, che doveano distribuire; impercioc- 
ché , come abbiamo detto , vi erano sei Tribuni 
per ogni Legione , e il numero delle Legioni , che 
si levavano ordinariamente ogni anno , era di 
quattro , toccandone due per Console . Cominciò 
il Popolo in quest’ anno a nominare per sei di 
questi posti , e ne diede il secondo a Manlio (1). 
C?inquant* anni dopo, di ventiquattro posti di Tri- 
buni , ne distribuì sedici . 

. Di cesi ancora , che quest’anno si aprisse all’ 
improvviso nella piazza pubblica di Roma come 
una voragine profondissima , la quale non si po- 
tè mai venire a capo di riempire , quantunque 

(1) Liv. I. IX. 30. 
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vi gettassero dentro quantità grandissima di ter- 
ra . (1) Cousultaronsi gl’indovini secondo l’ordi- 
nario costume in simili casi ; e risposero , ch’era 
necessario gittare in quell’ abisso quella cosa nel- 
la quale consisteva la principal forza dei Ro- 
mani, se pur volevano, che l’impero durasse eter- 
namente. Si trovarono molto imbarazzati per qual- 
che tempo sopra il senso di questa risposta , 
quando un giovane chiamato M. Curzio , il qua- 
le si era distinto in guerra con molte azioni glo- 
riose , venne d’ improvviso in mezzo alla piazza 
pubblica armato da capo a piedi , montato sopra 
un cavallo superbamente adòbbato ; mostrò egli 
di esser maravigliato 9 che esitassero tanto a co- 
noscere , che la forza principale dei Romani era- 
no le armi , e il valore ; e dopo essersi sagrifi- 
cato agli Dei Mani , si gettò nella voragine, la 
quale poscia , dicono , che si serrò . Quel luogo 
si chiamò dappoi il Lago Curzio . Tito Livio rac- 
conta questo fatto senza farsene mallevadore ; non 
trovandolo appoggiato , clic sopra In voce popo- 
lare , e con ciò dimostra di tenerlo per favolo — 

», r * 

so. Riferisce egli nel Libro primo sotto il Regno 
di Romolo un’ origine del nome del Lago Curzio 
meno stupenda , c più verisùnilc , , V / . 


(1) Uv. I. Fili. 4. 8. 



*■*•■— * < - .V i. - _ 
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Dopo questo avvenimento , comunque sia sta- 
to , V esercito Romano marciò contro gli Ernici 
sotto la condotta di Genucio , al quale era toc- 
cato in sorte di dover partire. Era questo il pri- 
mo Console Plebeo , che avesse a condurre una 
guerra ; che perciò la Repubblica ne attendeva 
P evento con inquietudine , dovendo decidere quél 
primo successo , se con ragione , o nò fossero 
stati ammessi i Plebei al Consolato ; Genucio 
diede infelicemente in una imboscata dove restò 
ucciso , e T esercito messo in rotta . Arrivata la 
nuova in Roma , i Senatori non tanto afflitti dal 
pubblico pericolo , quanto trionfanti per P infe- 
lice successo del Console Plebeo , si lasciavano 
uscir di bocca da perlutto mille rimproveri , di- 
cendo con insulto ai Plebei , ,, Clic mutassero 
,, pure a lor piacere le antiche costumanze : che 
„ creassero Consoli Plebei : che pervertissero V or- 
„ dine degli Àuspicj t e delle cerimonie sacre. 
„ Che aveano bensì potuto con un Decreto ded 
,, Popolo scacciare i Patrizj dagli onori * clic lo- 
,, ro appartenevano ; ma questo Decreto iJleggit- 
,, timo avea pcravvenlura avuto qualche vigore 
,, contro gli Dei immortali ? Ch’ eglino stessi avea- 
M no vendicata la loro divinità dispregiala . Che 
, ,, la violazione degli Auspici , punita colla rot- 
,, ta dell* esercito , c colla morte del Genera- 
,, le , il quale ne avi;a profanala la santità , era 
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„ una lezione sensibile v che doyea insegnare aì 
popolo a non più sconvolgere nelle Adunan- 
,, ze , coin* avea fatto , i diritti * e i privilegi 
„ delle famiglie Tutto il Senato a la pub- 
blica piazza risuonavano di tali discorsi* 

Fu eletto Dittatore Appio Claudio , il quale 
più di tutti erasi opposto a questa Legge ; ed 
egli scelse per Generale della Cavalleria Servilio • 
Prima che fossero giunti all* esercito , il Luogo- 
tenente Sulpicio aveva già riportalo qualche van- 
taggio sopra i nemici ; e siccome questi già s’ aspet- 
tavano , che dovessero, venire da Roma nuove 
Truppe, aveano altresì accresciute le loro.» c 
messo in campagna tutto il fiore della loro Gio- 
ventù * Venuti i due eserciti V uno in faccia dell* 
altro , si diede il segno . L* azione fu delle più 
vive , e T esito lungo tempo dubbioso , con per- 
dita considerabile da una parte e dall* altra 9 la 
quale cadde principalmente sugli Uffìziali che, era- 
no infuriati nel combattimento . Vi perirono mol- 
ti Cavalieri Romani , i quali aveano messo il pie- 
de a terra per sostenere P Infanteria ; ma final- 
mente gli Ernie! furono sbaragliati , e posti in 
fuga . La notte impedì' l 1 inseguirli , e il dì se- 
guente abbandonarono il campo, del quale s’ im- 
padronirono i Romani . 

ÀN. di r.» 394. av. c. c. 358. 

C. SULPICIO II. - C. LICINIO II. 


%5 

Negli anni seguenti ebbero i Romani * alcune 
guerre di poca importanza, contro, i Popoli vici- 
ni : quella però contro i Galli diede loro piu in- 
_ # . # • 

quietudine , e V indusse a nominare un Dittato- 
re. (1) . I nemici si erano avanzati tre miglia lon- 
tano da Roma quando i Romani marciarono in- 
contro ad essi ; e giunte le due armate l 1 una in 
faccia all 1 altra , stettero, qualche tempo senza fa- 
re alcun movimento , separate solo dal ponte che 
era sull 1 Anio ( il Teverone ^ ) Un Gallo di 
enorme grandezza si avanzò sul ponte , e gridò 
ad alta voce:. Venga il pili valente Romano cv 
cimentarsi meco , affinchè V esito della tenzone 
faccia conoscere qual dei due Popoli sia piu 
valoroso . La statura straordinaria di colui inti- 
moriva i piu coraggiosi; quando T. Manlio, quel- 
medesimo, che erasi segnalato colla pietà verso 
suo padre , venne a presentarsi al Dittatore . Non 
avrei coraggio , dissegli , di cimentarmi senza vo-. 
stro ordine ad un combattimento straordinario , 
quando ancor fossi sicuro di riportarne vittoria , 
ma sé me ne date la permissione , insegnerò io 
a questo temerario che viene a sfidarci , che 
sono di una famiglia , la quale precipitò i Gal- 
li dair alto della Rupe Tarpea . 11 Dittatore do- 
po averlo ricolmato di lodi , l 1 esortò di andare a 

•» 

■ » 


(i) Ziv. i, ri. 2. il. ‘ 
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sostenere , e vendicare 1* onore del nome Rem»- 
no. Allora il prode Campione prende le armi* 
e s’ invia verso il ponte* dove trova il Gallo r 
il quale , baldanzoso per 1’ enorme sua forza * 
trionfava già della vittoria prima d’impugnare la 
spada * e tirava fuori la lingua ( riferisce T. Li- 
vio questa circostanza espressa negli antichi Sto- 
rici ) in segno di derisione.* e d’ insulto . A giu- 
dicarne dall’ esteriore non parevano eguali le for- 
ze : tutto il vantaggio era per il Gallo la statu- 
ra straordinaria . un abito bizzarro di diversi co- 

W r 

lori , le armi dipinte c cisellate d’ oro : il Roma- 
no all’ incontro di mediocre grandezza * quale si 
conviene ad un guerriero , , fornito d’armi piu 
maneggevoli per 1’ liso , che brillanti per la bel- 
lezza ; non udivnsi alzar .grida al Cielo ;, nè ve- 
devasi .agitare violentemente .colle sue armi . Pie- 
no d’ intrepido coraggio , e di un segreto sdegno 
riserbava tutte le sue forze per . la pugna ^ Quan- 
do furono sul ponte .dappresso 1’ uno ( dell’ altro 
in veduta de’ due eserciti , ansiosi amendue del 
.successo * ed ondeggianti tra la speranza e il . li,— 
more , il Gallo , come lina male alta e pesante, 
.avanzando dalla sinistra lo scudo dinanzi a se, 
.scarica con gran roniore un colpo di sciabla* sul- 
le, armi del Romano, U quale avendo rialzata la 
punta della sciabla col suo scudo, ed essendosi 
messo fuori di tiro de’ si^oi colpi;, s’ insinuò de- 
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straniente tra le armi e il corpo del nemico, gli 
passò il ventre colla spada e lo rovesciò, morto 
a terra . Indi Io .spogliò , e gli tolse solamente 
P armacollo, della quale adornò se medesimo. 
Mentre lo spavento e lo stupore tenevano i GaI T 
li quasi immobili e fuori di se ; ,i • Romàni pieni 
di allegrezza si avanzarono dinanzi al Giovane 
vincitore , e ricolmandolo a gara di lodi;, -lo con- 
dussero al Dittatore quasi in trionfo Tra le accla- 
mazioni di allegrezza sii udì il sopranome di (i) 
Torquato , che gli davano i soldati , il quale re- 
stò sempre dappoi a 1 suoi posteri , e divenne un 
titolo onorevole alla sua famiglia . Il Dittatore lo 
regalò di una corona cP oro , ed innalzò con sin- 
golari cncomj lo splendore di sua vittoria alla 
presenza di tutte le Truppe . Infatti ebbe un 
pronto e felice effetto ; c i Galli , considerando 
il successo di quella tenzone singolare come un 
cattivo augurio per essi , abbandonarono il Cam- 
po la notte seguente , e si ritirarono disordina- 
tamente su le terre dei Tiburtini , i quali , secon- 
do alcuni Autori , gli aveano impegnati in que- 

••U"- , > _ *«. * • ** ** 

sta guerra . 

an. di r. 397. — av. c. c. 357. ,• 

* S » » % 

C. P ET E LIO BALBO - M. FABIO AM BUSTO 


"..x 


(t) Questo sopranome viene dalla parola La~ 
lina torques , che significa collana , armacollo * 
Era questo V ornamento dei Galli'. . 
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La guerra contro gli Eroici toccò in sorte a 
Petelio , quella contro i Tiburtini a Fabio (1). I 
Galli sì avvicinarono a Roma 9 alla qual nuova 
crearono un Dittatore , secondo il costume stabili- 
to allora nella guerra contro i Galli . Diedero un 
combattimento t il quale fu molto acceso 9 e la 
vittoria stette lungo tempo dubbiosa ; ma final- 
mente i Galli furono messi in fuga , e si ritira* 
rono a Tivoli . Così i due Consoli riuscirono fe* 
licemente , ciascuno per la sua parte . 

ai?, di r. 396. -* av. o. c. 356. 

V. POP ILIO LEVATE - CE. MAE LIO . 

1 Tiburtini ebbero aneli’ essi P ardire di ac- 
costarsi a Roma ; ma vennero con perdila riso- 
spinti . 

an. di r. 397. zz av. g. c. 3 55. 

C. FABIO - C. PALO ZIO . 

Un nuovo attacco per parte dei Galli obbligò 
Romani a ritornar nuovamente in campagna. (2) 
Erano questi popoli molto imperversati contro 

'Roma 9 oltre alla speranza del bottino , cercavano 

« 

di vendicare le rotte. dei loro compatriotti . Dall' 
altro canto i Popoli vicini 'e nemici di Roma % 
quantunque fossero loro d’ aggravio cotesti ospiti 
gli trattenevano presso di se quanto di più a lun- 


(t) Z/V. I VII 11. 

(2) Liv. I. VII. 12. 15. 
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go potevano t colla fiducia di distruggere , se mai 
fosse possibile % o di umiliare almeno la potenza 
Romana , In mez£a a tante costernazioni restai 
rono molto consolati i Romani , col soccorso che 
ricevettero dai Latini , coi quali aveano poco pri* 
ma rinnovato l’antico Trattato , da tanto tempo 
rimasto sospeso , e senza esecuzione . Dopo ave- 
re scelto per Dittatore Sulpicio , marciarono con- 
tro i Galli , Da una parte e dall’ altra ardevano 
le Truppe di desiderio di venire alle mani . il 
Dittatore , eh’ era saggio e sperimentato , non si 
lasciò sedurre da quell’ardore inquieto ed impe- 
tuoso . Non giudicò opportuno di accelerare sen- 
za necessita la battaglia contro un nemico le 
Truppe del quale andavano deteriorando di gior- 
no in giorno in i in paese straniero , dove non 
avea fatta provisione alcuna di viveri , nè si era 
trincerato ; e che per 1’ altra parte , o si con- 
siderassero le forze del corpo , o il coraggio , 
altro non avea , che un primo fuoco , e una 
vivacità momentanea 9 la quale s’ ammorzava ed 
cstinguevasi ogni poco che si lasciasse raffredda- 
re col differire . Per questi motivi il Dittatore 
tirava innanzi la guerra , e avea proibito sotto 
gravissime pene di combattere senza suo ordine^^ 
I soldati tollerando, con pena questo, divieto , se 
ne lagnavano tra loro nel corpo di guardia , par- 
lando molto malamente del Dittatore , e prendeu- 
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dendosela alle volte contro il Senato , perchè non 
avesse affidala la cura di quella guerra ai Con- 
soli . Dicevano per beffeggiarlo ,, Ch’ avea scel- 
,, to per verità un Generale eccellente , un Ca- 
„ pitano di inerito singolare., il quale si lusinga- 
,, va, che la vittoria gli cadesse in mano dal 
w cielo , senza che se ne., prendesse alcun fasti-» 
,, dio * . Tenevano ancora gli stessi discorsi pub- 
blicamente , e si avanzavano molto più Vi dichia- 
rando ,, .che combatterebbero senza ordine del 
i. Dittatore , o clic ritornerebbero tutti insieme a 
M Roma,, . Si univano .a^ soldati t Centurioni, 
nè solamente si. trattenevano in questi discorsi ne’ 
circoli , come per P avanti , ma affollandosi in 
truppa in torno alla tenda del (generale , diman- 
davano ad alta voce d* esser condotti al Dittatore, 
* ? 

e che Scs. Tullio gli parlasse per essi * 

Era questi uno de’ più valorosi Uffiziali dell* 
Esercito, in quella occasione per la settima vol- 
ta primo capitano di una Legione (1) , e che si 
era distinto con molte belle azioni . Non potè egli 

* A 

negare P opra sua alle premurose istanze delle 

>*** . 

• 1 

r • 

(t) Allora presso i Romani le Legioni , e i 
loro Uffiziali erano licenziati ogni anno al fi- 
ne della campagna ; e /’ anno seguente si face- 
va nuova leva di truppa , e nuova elezione di 
Uffiziali ... ' 


— 
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Truppe , e sì avanzò con esse sino al Tribunale 
di Sulpicio , il quale restò molto sorpreso nel 
vedere arrivare tanta moltitudine di soldati t e 
molto più vedendo alla testa di essi un Lffiziale , 
die sino allora non si era meno distinto colla 
sommessione e ubbidienza f che col suo coraggio* 
Tutto V esercito , l diss’ egli, rivolto al Dittatore * 
credendo , che voi lo condanniate di viltà s e 
che per punirlo lo ten ghiaie in certo modo di- 
sarmato (1) , mi ha pregato di venire a pero- 
rare dinnanzi a voi la sua causa . Certamen- 
te qualunque volta ci si potesse rinfacciare di 
non aver fatto il nostro dovere in qualche in- 
contro 9 di esser fuggiti in' faccia al nemico t 
di aver abbandonate vergognosamente le nostre 
insegne , crederei tuttavia di aver motivo di 
chiedervi per grazia , che ci permetteste di ri- 
parare il nostro fallo , e di cancellare la ver- 
gogna con qualche azione gloriosa . Le stesse 
Legioni , che erano siate messe in rotta sotto 
Allia , hanno ricuperata poco dopo col loro co - 
raggio Roma , e la patria , che avéano perduta 
colia loro precipitata costernazione . Quanto a 
noi , grazie alla protezione, degli Dei ^ come 

' i 

(1) Allude a una sorte di gastigo allora usa- 
to in ordine ai soldati , ai quali , quando avea- 
no mancato al loro dovere , si toglievano le armi . 
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pure alla vostra felicita , e a quella del Popò * 
lo Romano % lo stato de 1 nostri affari t e la no- 
stra gloria sono intatte . Se non che , con qual' 
ardire posso asserire , che la nostra gloria non 
abbia ricevuto alcuno sfregio % mentre i nemi- 
ci vedendoci rinchiusi a guisa di femmine nel 
nostro Campo , ci opprimono con mille oltrag- 
giosi rimproveri ; e ciò che ci riesce infinita - 
mente più sensibile t si è 9 che voi , nostro 
Generale , considerate la vostra milizia quasi 
priva di coraggio 9 d' armi , di braccia * e pri - 
ma <&* averci messi alla prova , disperate intie • 
ramente di noi , come $e non aveste per soldati 
altro che uomini , i <71/#/* wo/i sapessero far 
uso delle mani % e delle spade . Infatti per 
qual altra ragione possiamo noi credere , che 
un Generale sperimentato nell' arte 9 e pieno di 
valore % come voi siete , se ne stia qui come 
suol dirsi colle braccia alla cintola senza nul- 
la operare ? Giacché , qualunque ne sia il mo- 
tivo , è molto piti verisimile e ragionevole , che 
in voi sia insorto qualche dubbio del nostro 
coraggio , di quello che in noi del vostro . Che 
se il disegno % che seguite non è vostro % e da 

% i • « • t 

altri vi è suggerito ; se non è la guerra con- 
tro i Galli , ma qualche congiura o cospirazio- 
ne dei Senatori che ci tengono lontani dalla 
Citta , e dai nostri Dei Penati s vi prego a 
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considerare quel Ionio ch'io mi prendo la li- 
bertà di dirvi , come un discorso non di soldo • 
ti al loro Generale f ma del Popolo ai Senato - 
ri , che ha diritto di sostenere i suoi interessi 
come voi i vostri . Infatti chi può condannar- 
ci in questo # che vogliamo > trattati do 

soldati , e non da schiavi ? Come mandati alla 

% 

guerra f /ioji come ritenuti in esilio ? C7je 
mandiamo , cÀe ci jri dia il segno per combat- 
tere nella maniera , che si conviene ad uomi- 
ni coraggiosi , e ai Romani : altrimenti che ci 
venga permesso di godere in Roma un riposo t 
e non nel Campo ? Reco in qual maniera par- 
leremo noi ai Senatori ; ma qui soldati subordi* 
nati , indirizziamo a voi le nostre suppliche co- 

• r i 

me a nostro Generale ; chiedendovi di darci la 
permissione di combattere . Noi desideriamo di 
vincere , ma vincere sotto la vostra condotta % 
presentarvi il glorioso alloro della vittoria , 
entrare con esso voi in Roma trionfanti , e se- 
guirvi al Campidoglio pieni di allegrezza , per 
ivi rendere al sommo Giove solenni rendimenti 
di grazie . 11 discorso di Tullio fu accompagna- 
to dalle preghiere di tutta la moltitudine , che 

M » ‘ V » * 

circondava il tribunale del Dittatore, e tutti di- 
mandavano , che si dasse il segno , e che si per- 
mettesse loro di prendere le armi . 
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Quantunque il Dittatore conoscesse che quel* 
la domanda , buona in se stessa , poteva avere 
funeste conseguenze, promise di fare quanto. de- 
sideravano da lui , e avendo tirato Tullio in di- 
sparte t , gli manifestò la sua maraviglia intorno 
alla commissione , che si era assuuta ^Cominciò 
Tullio a pregarlo „ di volergli fare giustizia col 
* f , persuadersi , che se avea così proceduto , non 
,, era ciò stato per disprezzo della disciplina mi* 
,, litare , nè per dimenticanza della condizione 
v sua di» semplice Ufiiziale , e della ubbidienza, 
,, clic dovea al suo Generale . Che non avea ne- 
*«i gata sua °P cra a ^ a moltitudine commossa , 
„ la quale per ordinario slegue V impressione de’ 
„ suoi Capi i e per timore , . che non prendesse 
n qualche altro di quella tempra , quale suole 
„ scioglierlo in simili congiunture di sollevazioni: 
, Che quanto a se , sarebbe sempre sottomesso 
a’ suoi comandi . Ma che il Dittatore non do- 
„ vèa pensare essere cosa .tanto facile di aver 
#f dominio sopra i movimenti di un esercito , e 
,, che la cosa esigeva seria e matura riflessione. 
„ Che nel trasporto e calore, che idi mostra vano 
,, i soldati , ogn' indugio era pericoloso , menti e 
,, potrebbero da per se trovare il luogo e il tem- 
po della battaglia , se il Generale ricusasse lo* 
,, ro di accordarla . „ 



















































jr 












. 





1 . 

N 

3&aÉSi Zm&L M 



Dig(Jl7M by 3000® 






* 




25 

Mentre cosi si trattenevano insieme , avvenne 
che un Gallo condusse via alcuni cavalli , che 
pascolavano nella praterìa ; due soldati Romani 
glieli ritolsero di mano . Molti Galli inseguirono 
que* due Romani colle sassate ; onde sopravven- 
ne della gente da una parte e dall’ altra , e sa- 
rebbero venuti ad un combattimento formale , se 
l i Centurioni non avessero fatte ritirare le Truppe. 
Questo accidente fece vedere al Dittatore , quan- 
to fosse fondato sul vero il discorso fattogli da 
Tullio . Non ammettendo per tanto la cosa altra 
dilazione , fece sapere alle Truppe , che la bat- 
taglia si darebbe il dì seguente . 

Quantunque il Dittatore facesse piu conto del 
coraggio , che .del numero , pensò tra se di 
potere con qualche astuzia , e strattagemma at- 
terrire i nemici . Infatti gli sovvenne un mez- 
zo- , del quale poi molti altri Generali si servi- 
rono con successo , tra gli altri Mario nella bat- 
taglia contro i Teutoni . Questo fu di levare a 
molti muli il basto, lasciando loro sul dorso so- 
lamente due pezzi di panno , che pendessero da 
una parte e dall 1 altra t e di fargli montare dalia 
gente di servigio , eh 1 era nciresercito , a 1 quali si 
distribuirebbero le armi prese al nemico , e quelle 
dei malati . Se ne allestirono in questa guisa mil- 
le in circa , ai quali si aggiunsero cento Cava- 
lieri , e si fecero di notte tempo salire sull* emi- 
Tomo Vili. 2 
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ncnze f che dominavano il campo 9 con ordine 
di nascondersi nelle boscaglie , e di non uscire 
prima che loro fosse dato il segno . Dopo aver 
così disposto quel vano apparato di terrore 9 il 
quale giovò quasi più delle forze attive e rea- 
li 9 si apparecchiarono all’ azione . SulpicioJ sul- 
lo spuntare del giorno cominciò a schierare le 
sue Truppe lungo le falde dei monti f affinchè 
i nemici si portassero all 1 incontro • 1 Capitani 
Galli credettero dapprincipio , che i Romani non 
fossero per avanzarsi in Campo aperto 5 ma 'quan- 
do videro 9 che si mettevano in moto 9 siccome 
ardentemente desideravano di venire alle mani 9 
si avanzarono ancor essi, e P azione cominciò 
prima che se ne dasse il segno.. 

1 Galli attaccarono vivamente Pala dritta f la 
quale non avrebbe potuto sostenere P attacco 
senza il Dittatore , che si trovò presente , e che 
chiamando Sesto Tullio per nome , gli diman- 
dò con amari rimproveri : „ se così aveano pro- 
,, messo di combattere i suoi soldati ? Che fos- 

,, se divenuto di que 1 tanti schiamazzi co' quali 

$ 

91 dimandavano , che si permettesse loro di pren* 

derc le armi ? Di quelle minacce di combat- 

* » * 

t 1 1 

9t tere seuz 1 ordine del Generale ? Beco soggiun- 

se , tl vostro Generale , che ad alta voce vi 

< 

chiama alla pugna , e che ve ne dà V esempio 
comparendo alla testa del suo esercito arma- 


\ 
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to * Dove sono quei valorósi , che doveano 
prevenirmi ? Mi seguono essi • dimeno ? Fieri 
nel campo , timidi nelP azione !* Erano fondati 
questi rimproveri-; quindi rie* restarono, punti co-, 
sì sul vivo % che insensibili al pericolo , si lan- 
ciarono a capo chino contro il nemico * a guisa 
di furiosi * Questo primo urto cominciò^ a rom - 1 
pere i Galli ; di poi la Cavalleria finì di met- 
terli in disordine» Passò subito il Dittatore all'ala 
sinistra , dove vide , che i nemici correvano in 
gran numero e con grande ardore ; e diede a 
quelli , eli' erano sull' eminenze il segno concerta- 
to . All' improvviso ecco alzarsi un nuovo gri- 
do ; altri nuovi combattenti si avanzarono , i 
quali , prendendo il monte da un lato , pareva 
che marciassero verso il campo dei Galli . Al- 
lora quelli per timore d' esser tagliati a pezzi 
lasciarono di combattere , e si ritirarono pre- 
cipitosamente verso il Campo ; ma avendo ivi tro- 
vato Valerio , Generale della Cavalleria , il qua- 
le dopo la rotta dell' ala sinistra dei Galli avea : 
condotti i suoi squadroni alle trincee del ne- 
mico , rivolsero la marcia verso i monti c le sei- 

« * * * > — + f 

ve , dove furono ricevuti dalla finta Cavalleria , 
che ne fece un crudele macello . Ni un Genera- 
re dopo Camillo riportò con più giusto titolo di 
Sulpicio il trionfo sopra i Galli . Depositò egli 
al Campidoglio , nel Tesoro fabbricato di grosse 

2 * 
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pietre vive , quantità grande di oro * che costitui- 
va unta parte delle spoglie.. ' • *.» 

Questo stesso anno combatterono i Consoli con- 
tro alcuni popoli vicini a Roma , ma con succes- 
so molto diverso. Plauzio vinse e soggiogò gli Erni- 
ci ♦ Fabio suo collega s 1 impegnò temerariamente 
iu un' azione contro i Tarqueni . La perdita nel 
combatti ritento non fu per se stessa considerabile 
ma lo divenne poscia coir uccisione di trecento 
sette prigionieri , che i Tarqueni sagrificarono al- 
la loro vendetta . I Privernati , e i Veliterni fe- 
cero pure qualche scorreria sulle terre dei Ro- 
mani . 

Si aggiunsero due nuove Tribù alle antiche t 
che perciò fecero il numero di ventisette . 

. Si celebrarono i Giuochi da Camillo promes- 
si con voto . , • 

Pubblicossi parimepte in questo stesso anno 
per la prima . volta una. Legge contro i segreti 
maneggi , per raffrenare V ambizione degli uo- 
mini nuovi « cioè dei Plebei , che tutto dì si 
maneggiavano per arrivare al Consolato . Non si 
trova scritto cosa contenesse questa Legge . 

ÀN. DI r. 398. AV. g. c. 354. 

■ i r t • > 

C. MARCIO - CN. MANLIO II. 

Si pubblicò in questo anno una Legge mol- 
to favorevole al Popolo , concernente V interesse 
del denaro dato ad imprestito , colla quale si 
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•fissava-, all 1 uno per cento ogni' anno . Questo 
ehiamavasi. unciarium Joenus \ Presso i Romàni 
lincia significava la* duodecima parte di qualun- 
que cosa . I Censi ddlP uno pe? cento al mese , 
dodici per 'cento . all ? anno J erano quelli , che si 
1 chiamavano centesimae usurae. Il Joenus uncia- 
rium eraala' 'dodicesima. parte delle usurae cen- 
tesimae , e per conseguenza dava uno per cen- 
to air anno , * * •» 1 < 

Così il* Gronovio e la maggior parte degli 
Eruditi' spiegano iìjoenus unciarium , cioè Uno 

r - 

per cènto all 1 anno % e (1) a questo segno le 
Leggi delle dodici Tavole aveano fissato il cen- 
so che permettevano di esigere . Quantunque pe- 
ro-fosse- molto mediocre , « parve tuttavia anco- 
ra eccessivo Y> e dieci anni dopo, come poco 
appresso vedremo , ‘quésto censo fu ridotto alla 
meta ; ' e finalmente venne affatto proibito . È 
vero , die per quanto procurassero i Magistra- 
ti di opporsi , e togliere questo disordine con 
saggi decreti , P avarizia , più forte di tutte le 
Leggi , trovava sempre la via , o di sfuggire astu- 
tamente le loro inquisizioni ,o di sforzarne aper- 
tamente indebolì ripari ma tuttavia lo spirito 
della Legge è chiaro, c : a meno che uno non 
voglia «accecarsi eia se stesso , è d 1 uopo confes- 


- > 


U‘ 


»<• 




(1) Tacit . Armai. I. VI. 16. 
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sare , che molti tra i Gentili hanno compresa 
l'iniquità dell 1 2 usura f e quanto sia opposta alla 
Legge naturale 2 imperciocché da qual altro prin- 
cipio potrebbe procedere la> proibizione assoluta 
di dare ad usura l L’ interesse di un ; mezzo per 
cento semunciàrium foenus , per esempio di tren- 
ta soldi per cento scudi , era forse di rovinare un 
privato? Pure il Gentilesimo lo ha rigorosamen- 
te condannato * (1) Cicerone , e dopo di lui S, 
Ambrogio ci ha conservata una risposta memora- 
bile di (2) Catone il Vecchio % il quale richiesto 
qual sentimento avesse intorno all* usura rispose 
con isdegno : E qual sentimento si dee avere 
delV omicidio ? Questa espressione spiega assai . 
Voi mi dimandate diceva egli , che male sia il 
dare ad usura ? Ed io vi dimando ; che maV è 
uccidere un uomo? I più avveduti politici V han- 
no considerata come la rovina degli Stati ; e la 
sola Storia Romana ne somministra molte prove * 
Che si deve dunque pensare de' Cristiani , a' qua- 
li Iddio ne fa espressa proibizione in infiniti luo- 
ghi della S. Scrittura ? Bastami di riferirne un 
* • 

(1) Cic. Office t\ IL 89.. Apud Amhros. de 
Tobia cap ^ 14* 

(2) Ciò che si legge nella vita di • Catone 
scritta da Plutarco ^ mostra % che in pratica non. 

fosse sempre si rigido in materia d? usura % 
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solo. Voi (1) non darete il vostro danaro ad 
usura al vostro fratello , e non esigerete da es- 
so maggior quantità di grano di quella , che 
gli avrete imprestala . Ecco la regola chiara e 
pura, contro la quale tutti i discorsi sono inutili 
per non dire di più . Quando il Maestro parla , 
c qual Maestro ! convien tacere, ed ubbidire. 

Le due guerre , che si fecero contro i Falisclii 
e i Privernati furono poco considerabili . 

L 1 uno dei due Consoli cioè Cn. Manlio , eli’ era 
nelle vicinanze di Sutri , avendo adunate le sue 
Truppe per Tribù , portò una Legge nel Campo , 
cosa per altro senza esempio . Questa Legge ri- 
guardava la libertà degli Schiavi , e ordinava , 
che quegli il quale volesse dar la libertà ad uno 
Schiavo , pagasse al tesoro pubblico la ventesima 
parte del prezzo che valeva quello Schiavo . Con- 
fermarono i Senatori questa legge , come quella 
che avvantaggiava considerabil mente V Erario , che 
. non era molto ricco. Dal che si può raccogliere, 
come le liberazioni degli Schiavi erano comuni , 

e frequenti . 1 Tribuni mossi non tanto dalla Leg- 

• ■ * . * * 

ge in se stessa , quanto dalle conseguenze , che 
potrebbe avere un tale esempio , vietarono , sot- 
to pena di morte , che non fosse permesso adu- 
nare così il Popolo fuori della Città , e lontano 


( 1 ) Levit. I. XXV . 37 . 


i • 



dagli occhi de 1 Magistrati . Infatti non vi sareb- 
be stata Legge , per cattiva e perniciosa , eh' el- 
la si fosse , la quale non si potesse far passare 
tra’ soldati obbligati con giuramento di ubbidire 
al Console . 

Questo costume di dare la Sberla agli schiavi 
dimostra quanto fosse grande l 1 umanità e V equi- 
tà dei padroni in Roma , poiché erano così in- 
clinati di mettere in libertà gli Schiavi , de’ qtia- 
li erano contenti , nè si lasciavano trattenere dal 
timore di perdere i vantaggi, che ritraevano da 
un servo industrioso e attento al lavoro . Dall’ 
altra parte non si può abbastan/4a ammirare P at- 
tenzione della Repubblica di accrescere il nume- 
ro de’ cittadini , dandosi il diritto di cittadinan- 
za ad uno schiavo tosto che dal suo padrone era 
messo in libertà . 


Questo stesso anno , ad istanza di JVJ. Popilio 
Lenatc si condannò ad una ammenda di dieci (1.) 
mila sesterzj C. Licinio Stolone , perchè contro la 
legge da lui stesso promulgata, possedeva milite 
jugeri di terra , la -metà de’ quali avea messi sotr 
to nome di suo figliuolo , che in frode, della Leg- 
ge avea fatto emancipare . 



(t) Cinquecento lire Francesi 


33 


.t' - ut». di*. 399. =} *VfO. e. 353.. 

A w ;* t: \.Mi FABIO AM BUSTO . . 

* . - JH. PQÌ* ILIO LENATE II. 

. • * 

ÀI primo di.iqucsti due Consoli fu data T in- 
% 

combenza della guerra contro i Tivolesi ,ia qua- 
le non ebbe alcun successo considerabile . L’al- 
tro marciò contro' i Falischi e quei di Tarqueno. 
Essendosi presentati nella battaglia i Sacerdoti di 
questi due Popoli, armati .di. fiaccole ardenti , 
di alcune specie di serpenti , ..de’ quali aveano 
contrafatta la figura con una cordella, di vari co- 
lori, misero di 'primo aspetto in confusione con 
quell’ apparato di Furie le truppe Romane!; ma 
ben presto alle : derisioni piccanti , e »aL rimpro- 
veri dèi* Console ,-e degli a krf Uffizi ali rivenne- 
ro da quel* vano spavento » e si risarcirono del- 
la vergogna sostenuta colla disfatta dei nemici , 
dei quali predarono: il campo ; 

. * Sopravvenuta intanto ! 1 la guerra di * Etruria r , 
crearono un Dittatore ^ cbe per la prima volta fu 
in quéftt’ ^incontro ; cavato dal Popolo .. Chiamava*? 
si C. Marcio Rutilo. Questi nominò per Genera- 
le della Cavalleria C> Plauzio , il quale parimenti, 
era dell’ ordine popolata . Questa nuova implosa 
afflisse molto ..R Senato r il quale procurò. -in va- 
no di , opporsi , e di attraversare la spedizione 
del Dittatore Plebeo . Ma questi partì da Roma , 
marciò* contro • i nemici, gli disfece in moli’ rn- 

2 ** 
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contri , ne uccise una buona parte , e fece otta 
mila prigionieri .. Al suo. ritorno, a Roma trionfa 
in virtù di un Decreto, del Popolo % senza che 
v’ intervenisse 1’ autorità del Senato. 

ÀN. di r. 400. av. o. c* 352* 

C.. SULPIZIO PETICO. Ili . 

MI. VALERIO PUBLIC OLA , 

Questi Consoli furono eletti dopo molli inter- 
regni (1) . Erano ambedue Patrizj i ed erano pas- 
sati undici anni v dacché i Plebei erano, stati am- 
messi al Consolato • 

Le guerre esterne occuparono poco i Romani; 
ma le intestine dissensioni furono vive tra i due 
Corpi dello Stato , soprattutto quando si trattò di 
tenere V Adunanza per 1’ elezione dei Magistrati . 
Pensavano, i Consoli , che avendo ricevuto il Con- 
solato due Patrizj f fosse per essi non solamente 
un’azione di vigore e di coraggio ,, ma di più 
un impegno, di onore il trasmetterlo parimente a 
due Patrizj . Non potevano, soffrire di doverne far 
parte , e si persuadevano essere necessario , o 
abbandonarla del lutto ai Popolo % o levarglielo 
intieramente .. I Plebei r per altra parte fremendo 
di sdegno dicevano ,, che sarebbero indegni di 
vivere * e di esser annoverati tra’ cittadini , se 

t . • . 

ti un privilegio , che il coraggio di due del suo 

» 

(1) Liv. I. VII. 18.. 


*35 

„ ordine avea loro acquistato ( cioè Sestio e Lici- 
S1 nio ) tutti d* accordo non lo potessero conser- 
t , vare . Che bisognerebbe piuttosto soffrire il Do- 
%% minio dei Re 9 o quello dei Decemviri , o qua- 
„ lunque altro ve ne fosse ancor più odioso T 
99 prima di permettere » che due Patrizj occupasse- 
99 ro insieme il Consolato* e di acconsentire * che 
dei due Ordini dello Stalo 9 i quali doveano di- 
,i videre egualmente tra loro l 1 autorità , V uno 
t> resti sempre padrone del governo , e l 1 altro 
9% sia condannato ad una perpetua servitù,, . 

Non lasciavano i Tribuni di vieppiù accende- 
re il fuoco della discordia , ma erano gli animi 
universalmente e si al vivo riscaldati , che nella 
sollevazione generale i Capi appena si distingue- 
vano . Si ricominciò molte volte l’Adunanza sen- 
za poter conchiudere cosa alcuna : finalmente il 
Popolo costretto a cedere alla ostinata insistenza 
dei Consoli , si ritirò piena di livore , e seguen- 
do i suoi Tribuni , i quali andavano esagerando , 
che la libertà era perduta , c eh 1 era necessario 
abbandonare non solo il campo di Marte , ma an- 

* * i • % •» 

cora la città ridotta ad una vergognosa schiavi- 

* * 

tù sotto il dispotico Dominio dei Patrizj . I Con- 
soli abbandonati da una parte del Popolo , nou 
lasciarono tuttavia di continuare V Adunanza * 
«juantunque fosse poco numerosa ; e si nomina- 
rono Consoli .• 
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A»V. DI R. 401 . Zi AV. G. c. 351 '. 

w 

M. FABIO Aif BUSTO HI . - T, QUINZIO ». 

Le due guerre fatte quest’ anno , 1’ una contro, 
i Tivolesi f l’altra contro i Tarquenesi sortirono 
un felice, successo . La rotta degli ultimi fu san- 
guinosa : tra i prigionieri * il nùmero dei quali; 
fu considerabile , se ne trascelsero trecento cin- 
quantotto de’ più qualificali , die furono manda- 
ti a Roma , ed il restante fu messo a morte . Ro- 
ma non trattò con minor severità quelli , ch’era- 
no stati riservati . Per diritto di rappresaglia , 
siccome i Romani erano stati sagrificati a .Tar- 
queno nella pubblica piazza , così questi furono 
battuti con verghe nella gran piazza di Roma , e 
morirone sotto la scure. 

1 Romani stringono alleanza coi Sanniti , i 
quali aveano mandato a chiedere la loro amistà . 

Continuano i creditori a vessare crudelmente 
i lor debitori , lo che dà motivo , che il Popo- 
lo , mosso più da’ suoi privati mali , che dall? 

onore del suo Corpo , e dal pubblico interesse , 

» 

poco s’ ingerisce e si cura dei successo dell’ ele- 
zioni ; che perciò si nominarono ,di nuovo duq 
Consoli Patrizj * 

AN. DI R. 402 . 53 A v. G. C. 530 . 

C, SULPICIÒ P ETICO IV . 

/ 

U. VALEBIO rUBLICOLA II , 

T. Manlio è creato Dittatore per portare 1$ 
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guerra contro la città di Cervcterc , la quale area 
ajutato i Tarqucnesi a saccheggiare le terjtfb di 
Roma . La dichiarazione della guerra aprì gli oc- 
chi ai poveri Cerveteresi , e fece loro conoscere il 
torto che aveano , e V impotenza in . cui si> tro- 
vavano di resistere con forza aperta ai Romani . 
Impiegarono per tanto altre armi più efficaci, ed 
ebbero ricorso alla loro clemenza. „ Dopo aver 
M fatta la confessione sincera del loro fallo , che 
M , consideravano come effetto piuttosto di frene-., 
M sia cieca ed involontaria , che c^i risoluzione 
„ presa deliberatamente, fecero rammemorare dai 
,, loro Ambasciatori al Popolo Romano V onore , 
,, eh’ aveano in altre' congiunture avuto di rice- 
, # re nella loro Città i loro Dei fuggitivi con tut- 
,, ti gli. arredi della loro religione , e gli scon- 
giurarono a perdonare ad una città , stata per 
„ qualche tempo depositaria di quanto avevano i 

4 

„ Romani di più sacro , e che si poteva giusta- 
,, mente considerare come V asilo dei loro Sa- 
ceraio ti e delle loro Vestali , e in qualche ma- 

4 . * • 

,, niera come, il Tempio o Santuario di Roma i$ . 
Il Popolo .più sensibile agli antichi scrvigj , che 

, . - ,- tr 

al fallo recentemente commesso , le rese la sua 
amicizia, e, fece con e$'$0 lei una, tregua di cent’ 
anni . 

* 4 * . * 

La contesa intorno al Consolato si riaccese , 

* r • * ' \ % » « 

c,d impedì le Adunanze da tenersi , rjcusandp 


ostinatamente ciascun partito di arrendersi • Il 
Dittatore essendo spirato il tempo f rinunziò pri- 
ma che si fosse potuto concludere cosa alcuna . 
Poscia furonvi piu di undici Interré 9 ciò che 
dinota esser passati cinquanta cinque giorni ; e 
finalmente sotto 1' undecimo acconsenti il Senato » 
che la Legge Licinia fosse eseguita • 

. àn. di r. 403 . JS av. a c. 349 . 

P. VALERIO PUB LJCO LA - C. MARCIO RUTILO - 
L’ ultimo di questi Consoli fu cavato dal Po- 
polo .. Essendosi già molto avanzata la riunione 
tra il Senato ed il Popolo f i due nuovi Consoli 
si applicarono a terminare 1* affare dei debiti 9 
che ancora vi metteva qualche ostacolo , e. a tale 
effetto fecero nominare cinque Commissari (1). , a v 
quali fu data V incombenza di liquidare questo af- 
fare . Non era questa commissione tanto facile , 
nè tanto aggradevole , perchè in affari di tal 
tempra si lascia scontenta sempre una delle par- 
ti interessate*, e molte volte tutte e due* Tut- 
tavia i Commissari si condussero con tutta la mo- 
derazione e prudenza possibile ; e siccome la 
maggior parte dei debitori tardavano a pagare i 
* . ’ . ■" ~ *" 

(I) Si chiamarono Mensarii * parola che si 
traduce ordinariamente per Banchieri . Ma era- 

w 

no persone f che operavano con autorità pub - 

* • 

* •* 

llica % e senza interesse . vV 
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loro debiti , non tanto per impotenza , guanto per 
negligenza e poca regola nei loro interessi , lo 
Stato si mise in luogo dei creditori % e adendo 
fatti aprire molti banchi nella piazza con del "de- 
naro 9 pagò i debiti * dopo aver prese le sue si- 
curezze ; oppure facendo stimare a un prezzo ra- 
gionevole i fondi di terra , e le fabbriche, dei 
debitori , le aggiudicavano ai creditori . In que- 
sta maniera senza far ingiuria ad alcuno , e sen- 
za dar motivo di lamento a chi che sia , fu pa-^ 
gato un gran numero di debiti . 
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§♦ li* • 

Censore cavalo dal Popolo . Guerra contro i 
Galli e alcuni Corsali di Grecia : V alerio 
uccide un Gallo in una tenzone singolare , ed 
è soprannomato Corvo . È creato Console di 

* ventitré anni . / Corsali si ritirano . Pesti - 

» 

lenza in Roma . Trattato, coi • Cartaginesi . 
Censo ridotto alla metà di quel eh .? era pri- 
ma . Voi sci % Anziati , Aurunci vinti . .Tem- 
pio eretto a Giunone Moneta . I Romani ad 
istanza degli abitanti di Capua portano le 
armi contro i Sanniti nuovi f e formidabili 
nemici . Riportano sopra di essi una vitio- 

* ria considerabile , sotto la condotta del Con- 
sole V alerio . V altro esercito per V impru- 
denza del Console Cornelio è esposto ad un : 
estremo pericolo , dal quale Decio Tribuno • 
di Legione lo libera felicemente . 1 Sanniti* 
sono intieramente disfatti . Valerio vince una. 
nuova battaglia . 

A??, di r. 404. £2 av. g. c. 348. 

C. fVLPICIO P ETICO r. - T . QUINZIO PENNO « 

(Questi due Consoli erano Patrizj . Sotto il loro 
Consolato si. accordò ai Falischi , ed ai Tarque- 
nesi una tregua- di quarant' anni (1). 

■» * r 

(1) Liv. h VII. 22. 
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Siccome il pagamento dei debiti avea^ cagio- 
nata molla mutazione nelle fortune dei particola- 
ri , e buona parte delle terre e case erano pas- 
sale a nuovi padroni , si giudicò necessario di 
fare la Numerazione o Censo . Stabilito il giorno 
deir Adunanza per V elezione dei Censori , Mar- 
cio Rutilio Plebeo si presentò tra quelli , che di- 
mandavano quella carica * Era appunto quel des- 
so. , che il primo avea fatta entrare la Dittatura 
nell’ ordine, del Popolo ; e prese punto di onore 
di farvi entrare ancor la Censura. Trovò gran- 
dissima resistenza per parte dei Consoli , tutti e 
due Patrizj, e molto zelanti del doro Corpo. Ma 
il ctf lui merito superiore alle piu alte dignità 
dello Stato, e gii sforzi straordinarj del Popolo 

la vinsero , e fu nominato Censore con Cn. Man- 
« * 

lio . Questa carica sino dalla sua istituzione , 
cioè da novanta due anni in poi , era sempre 
stata tra le mani dei Patrizj . 

Fes,to (1) parla di una Legge proposta dai 
Tribuno Ovinio , che trasmetteva ai Censori V au- 

. t # - , 

torità di creare o di, escludere i Senatori, la 
quale , prima di questa Legge , era stala esercita- 
ta dai Consoli , o dai Tribuni militari . Solamen- 
te Festo fa menzione di questa Legge senza nemr 


(t) Fest. in Praeteriti Senatore* 
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me« registrarne il tempo . Si congettura , che fos* 
se pubblicata in quest' auno . 

an. di a. 405. ss at. g. c. 347* 

M. POP ILIO LENITE 111 . 

Z. CORNELIO SCIPIONE • 

Il Popolo rientrò in possesso del Consolato 
nominando a questa carica M*. Popilio Lenate . 

Una vittoria considerabile riportatala da que- 
sto Console sopra i Galli in un combattimento 
nel quale restò ferito * gli fece molto onore , co- 
me pure a tutto F Ordine del Popolo • il quale 
gli accordò F onor dei trionfo con grande alle- 
grezza . Chiedevano gli uni gir. altri con una se- 
greta compiacenza f se v* era motivo di chiamarsi 
mal soddisfatti di un Console Plebeo „ 

Il Consolata tuttavia V anno seguente fu con- 
ferito a due Patrizj . 

AN. di b. 406. ps av g. c. 346. 

Z. FURIO CAMILLO - AP. CLAUDIO CRASSO . 

Roma ebbe due sorte di nemici da respinge- 
re ; da una parte i Galli # che non la lasciavano 
un momento in pace ; dall* altra alcuni Corsali 
di Grecia i quali infestavano le costiere d' Italia . 
Ma ciò che le cagionò maggior inquietudine 9 fu 
il rifiuto » che fecero i Latini di somministrare quel 
numero di truppe , che erano obbligati in vigor 
del Trattato # adducendone per motivo 9 che giu- 
dicavano più opportuno di combattere per la loro 
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propria libertà , che per il dominio di un Popo- 
lo straniero ♦ Roma fu pertanto costretta a conten- 
tarsi delle sue proprie forze ; e per questo moti- 
vo accrebbe consideraci mente il numero delle 
sue truppe * Si levarono dieci Legioni , ciascuna 
di quattromila duecento uomini v a piedi , c tre- 
cento a cavallo; che in tutto facevano quaranta- 
cinque mila uomini . Tito Livio (1) aggiunge , 
che anche al tempo di Augusto 9 quando Roma 
era tanto poderosa , sarebbe stato difficile far leva 
di un esercito cosi numeroso: cioè di levarla all’ 
improvviso , novum exercitum . Imperciocché Ro- 
ma al tempo di Augusto avea sull' armi in tem- 
po di pace ventitré o venticinque Legioni ; ma di- 
sperse per la maggior parte in diverse Provincie 
dell' Impero . (2) Conviene pertanto confessare f 
che 1* espressioni di Tito Livio portano seco qual- 
che oscurità. 

Il Console Appio Claudio mori appunto men- 
tre si facevano gli apparecchi della guerra 9 la 
cura de* quali cadde intieramente sopra il solo 
Camillo . Credettero t che fosse un far torto al di 
lui merito il sottometterlo all' autorità di un Dit- 
tatore ; e dall 1 altra parte il suo nome parve di 
buon augurio per la guerra contro i Galli . La- 

* -m % l* * . « 

(t) uh. ni. 15. 

(2) Dieci, lib « 5. 
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sciò due Legioni per custodir la città e divise 
il resto col Pretore L. Pinario * al' quale fu data 
incombenza di difendere le costiere dalle incur- 
sioni dei Corsali . Egli poi marciò contro* i Gal- 
li v ed essendosi avanzato sino al territorio Pon- 
tino, quivi stabili il suo campo in sito vantag- 
gioso risoluto di non dare battaglia in aperta 
campagna , quando a ciò non fosse costretto , 
contentandosi solo con /alcuni grossi distaccamen- 
ti t che mandava da una parte e dall’ altra» d’im- 
pedire che i Galli non dassero il saccheggio. Con- 
fidava, che regolandosi in tal modo, fosse que^ 
sto, il mezzo sicuro di domare ,un nemico , il 
quale non avendo fatta alcuna raccolta di vive- 
ri , non poteva mantenere il suo esercito altri- 
menti che . col rubare . 

Mentre le truppe stavano oziose da una par- 
te e dall’ altra , un Gallo ragguardevole per la 
grandezza della persona ., e per lo splendore del- 
le armi si avanza in mezzo delle due annate bat- 
tendo colla. lancia il suo scudo . Poich’ebbe fat- 
* ► 

to fare silenzio , sfida alla pugna per via d’ in- 
terprete il più valoroso Romano a combattere con- 
tro di lui ,.t Valerio Ufiiziale giovane il quale 
non riputavasi inferiore a Manlio , nè meno di 
lui capace di acquistar quella gloria y accettò la 
disfida , e dopo aver presi gfi? ordini dal Conso- 
le , « presenta con volto intrepida e coraggioso 
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dinanzi al Gallo * La protezione del cielo troppo 
palese , dice Tito Livio , diminuì in qualche par- 
te il merito della sua vittoria. Se si deve prestar 
fede alla fama t la quale si compiace introdurre 
del maraviglioso negli avvenimenti più singolari , 
venuto che fu alle mani il Romano col suo av- • 
versano , un corvo venne all* improvviso a ripo- 
sare sopra il suo elmo , e stette sempre rivolto 
contro il Gallo. Valerio considerando quell’ av- 
ventura come un augurio felice , pregò il Nupie 
o la Dea, che glielo aveano mandato» ad esser- 
gli propizj : e il corvo non solo non abbandonò 
inai il suo posto , ma quante volte ricominciava 
la tenzone, levandosi sulle ale dava col becco e 
colle unghie nel volto e negli occhi al Gallo ; nè 
inai lasciollo, fintantoché sbalordito da quel pro- 
digio , che gli fece perdere 1’ uso degli occhi » e 
la presenza di spirito , Valerio lo distese in ter- 
ra morto. Allora il corvo, quasi contento di a,ver 
sodisfatto alla sua commissione , si ritirò dalla 
parte orientale , c disparve . 

Sino allora le due armate erano state quiete; 

• * V • # . 

ma quando Valerio si accinse a spogliare il ne- 
mico , elio aveva ucciso , non poterono i Galli 
più trattenersi , e i Romani corsero in soccorso 
del loro valoroso iniziale. Il combattimento dap- 
principio s' impegnò intorno al corpo dell’ estin- 
to Gallo , ma diventò ben presto un’ azione ge- 


I 


46 

rale . Cannilo esortò le sue truppe ; animate gik 
dalla vittoria di Valerio e dalla protezione visi- 
bile degli Dei , ad avventarsi contro il nemico , 
ed accennando loro colla mano il giovane vinci- 
tore coperto di gloriose spoglie : Andate , disse, 
o soldati , seguite le orme del vostro valoroso 
Tribuno « e date il compimento a queir opera , 
ch % egli ha cominciata . Fu in effetto ubbidito, 
nè fu dubbioso il successo , mentre pareva , che* 
la sorte de' due primi combattenti avesse an- 
ticipatamente deciso della sorte dei due eserciti . 
La battaglia fu sanguinosa e viva tra quelli , che 
sulle prime vennero alle mani intorno al cada- 
vere del Gallo ; per altro i Romani non trovaro- 
no più resistenza ; giacche i loro nemici prima- 
di aver lanciati i loro dardi , presero la fuga . Si 
ritirarono prima nel paese dei Volsci , e di Fa- 
lerno ; poscia passarono neil 1 Apulia verso il ma- 
re superiore . Avendo il Console convocato 1’ e- 
sercilo , lodò altamente il giovane Tribuno, e gli 
fece dono di dieci buoi , e di una corona d’oro. 
Questo singolare avvenimento gli acquistò il so- 

-r. 

prannome di Corvus , che significa Corvo , il qua- 
le passò ancora a’ suoi posteri . x 

Avendo il Senato data la cura a Camillo di 
marciare contro i Corsali Greci , unì le sue trup- 
pe a quelle del Pretore; ma giacche questa guer- 
ra tirava molto a lungo , creò egli d’ ordine del 
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Senato T. Manlio Torquato Dittatore , Il quale pre- 
siedesse all* elezione dei Consoli . La scelta cad- 
de sopra M. Valerio Corvo v quantunque fosse as- 
sente , e in età solamente di ventitré anni ; tut- ; 

i + 

tavia questo non impedì , che il Popolo di una- 
nime consentimento non gli dasse i sufYragj . Il 
Dittatore per la sua parte ebbe un sommo pia- 
cere di promuovere la gloria di un giovane Uffi- 
ziale , il quale seguendo le sue orme, si era se-, 
gnalato in un combattimento simile al suo (1) . 
Molto tempo dopo Augusto pensò essere suo do- 
vere di onorare ancora la vittoria maravigli osa di 
questo giovane e illustre Romano , e consacrarne 
la memoria , ergendo ad esso in una piazza di 
Roma una statua , sul capo della quale pareva , 
che il Corvo ancora svolazzasse . M. Popilio Le- 
nate fu collega di Corvo . 

AN. DI r. 407. E ÀV. g. c. 545. 

A/. VALERIO CORVO - M. POPILIO LEVATE IV. 
Non avvenne nella guerra contro i Corsali 

Greci alcuna azione memorabile , .mentre non sa- 

. 

pevano combattere per terra, come i. Romani 
per mare . Essendo stati respinti dalle costiere , 
e cominciando a mancar loro l 1 acqua , e i vi-- 
veri , abbandonarono Htalia. Non si sa precisa- 
mente qual Popolo montasse quella flotta , nè da 

(1) Aid. Geli. I. IX . 11. 
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qual , parte della' 'Grecia fossero venuti. Tito 
Livio è di parere che fosse stata armata dai 
Tiranni di Sicilia 5 imperciocché* la Grecia pro- 
priamente ( detta era allora molto occupata a .di- 
fendersi dall' invasione di Filippo padre di Ales- 
sandro il Grande . 

La pestilenza , che sopravvenne in Roma , ob- 
bligolli a ricorrere alla cerimonia chiamata Li- 
eti sterni um . 

Gli abitanti d 1 Anzio stabiliscono una Colonia 
a Satrico , e riedificano quella Città , distrutta 
dai Latini . 

Avendo i Cartaginesi mandato Ambasciatori 
a Roma per domandare di far amicizia , e strin- 
gere alleanza coi Romani , conchiusero con es- 
so loro un Trattato . Tito Livio non fa parola di 
un tra llato anteriore a questo di piu di centocin- 
quanta anni , conchiuso cogli stessi Cartaginesi 
P anno stesso della espulsione dei Re . Polibio (1) 
però ce ne ha conservato il tenore, come pure 
di quello del quale trattiamo al presente , eh " 1 è 

il secondo . Finalmente Polibio ne cita un terzo, 

• % 

fatto, in tempo , che Pirro passò in Italia ; ma 
mi riserbo di parlare di questi Trattali quando 
' sarò arrivato alla prima guerra Punica . 

(1) Lib . 3. pag. 176. 181. 
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à:*. si b, 408. ss bv. g. c. 334. 

• . t 

7\ MANLIO TORQUATO - C.. PLAUZIO. 

Dieci anni innanzi aveano stabilito il guada- 
gno del denaro dato ad imprestilo ad uno per 
cento all 1 anno ; unciarium Joenus ; quest* anno 
fu ridotto alla metà ; semunciarium Joenus . Si 
concedettero tre anni ai debitori per pagare i lo- 
ro debiti in quattro pagamenti distinti ; il primo 
de 1 quali dovea farsi subito , e i tre altri di an- 
no in anno . Sarebbe abbisognato , che il # Popo- 

10 ne fosse stato interamente sollevato v poiché 

» • 

restava sempre molto gravato ed oppresso ; ma 

11 Senato eh’ era poco sensibile alla miseria dei 
privati , non poteva risolversi ad intaccare la 
pubblica fede , dichiarando i debitori prosciolti 
dai loro debiti . Quello che sollevò un poco i 
debitori quest’ anno fu « che non si fecero leve 
di truppe t nè si esigerono tributi . 

AN. di e. 409. ss av. g. c. 343. 

Af. VALERIO CORVO II. - C. PETELIO . 

A * 

V amio seguente si prevennero i Volsci e gli 

Anziati , i quali si apparecchiavano ad entrare 

• ♦ > 

sulle terre dei Romani . Restarono vinti ; la Gii- 

% * * 

tà di Satrico presa e bruciata , il bottino abban- 
donato ai soldati . Si fecero piu di quattro mila 
prigionieri f i quali precedettero il carro del Con- 
solo nel suo trionfo « ( era questi Valerio Corvo ), 
Tomo FUI. 5 
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% 

e furono tronchiti a vantaggio del pubblico • Alcu- 
ni Autori credono , che fossero schiavi • 

A*, di r. 410. ZZ àv. g. c. 342. 

* 

M. FABIO DORSO - SER. SULPICIO CAMERINO . 
• Gli Arunci furono in appresso soggiogati , ed 
i^Volsci vinti di nuovo . Si edificò un tempio al- 
la Dea Giunone , sopranno mata poscia Moneta (1). 
AH. DI R. 411. £2 AV .0. C. 341. 

C. MARCIO RUTILO III . 

• P . MANLIO TORQUATO //• 

51 nominò un Dittatore, per invigilare alla 
espiazione di alcuni prodigj . 

AN. DI R. 412. £3 AV. G. C. 340. 

Af. VALERIO CORVO III . - CORNELIO COSSO . 

Parleremo in seguito di guerre molto più con- 
siderabili delle' precedenti , o si considerino le 
forze e la potenza dei nemici, o la lunghezza 
del tempo che durarono , o finalmente la lonta- 
nanza dei luoghi che ne sono stati il teatro . Si- 
no a quest' ora i Romani aveano avuto a fare coi 
Sabini' , colla parte della Toscana più vicina a 
Roma , coi Latini , cogli Ernie/ , cogli Equi , coi 

■ - t 

Volsci , e con tutti que popoli vicini a Roma . 
Quest' anno però intrapresero la guerra contro i 

i 

(1 ) Giunone fu soprannomata , Moneta , a ca- 
gione di un salutevole avviso che diede . A 
Monendo . Cic . Zìi.’ 1* de Div, n. 101* 




Digitized by Google 


51 

Sanniti 9 nazione potente e bellicosa 9 che non là 
cedeva ai Romani nè in coraggio , nè ili discipli- 
na militare, e che avea , al pari di Roma, sud- 
diti e alleati compagni di sua fortuna . Orazio 
parla della Gioventù dei Sanniti -, come avvezzata 

per tempo alle più dure fatiche , e ad ubbidire 

» • * • • 

con esattezza * e docilità . Dopo questa guerra 
i successi della quale furono lungo tempo dub- 
biosi , comparve in iscena Pirro * e dopo di lui 
i Cartaginesi k In questo intervallo di tempo , qual 
moltitudine di avvenimenti considerabili , e quan- 
te volte sì videro i Romani esposti ad imminenti 
ed estremi perìcoli! Questi furono come tanti gra- 
di , dice Tito Livio , e per mezzo de* quali per- 
venne T Impero a quel segno eminente di gran- 
dezza e potenza , di cui appena possiamo noi so- 
stenere il peso * 

Eusebio nella sua Cronaca parla di una Nu- 
merazione fatta dai Censori , che pare caduta in 
quest’ anno , e nella quale il numero dei cittadini 
ascendeva a cento sessanta mila . 

1 Sanniti t coi quali i Romani cominciarono 
allora a misurare le loro armi * abitavano in quel- ■ 
la parte dell’ Italia , che al presente quasi corri- 
sponde alla regione , che noi chiamiamo Abruz- 
zo . Questa guerra fu suscitata per un motivo 
straniero , avvegnaché in quel tempo erano allea- 
ti ed amici del Popolo Romano . 1 Sanniti aven- 
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do attaccati i Sidicini , senz* al Irò motivo , se non 
perchè erano i più forti , questi costretti dalla lo* 
ro debolezza a ricorrere a «un Popolo più pode- 
roso , fecero alleanza con quei di Campania 9 la 
quale servi per far loro molto .credito , ma infat- 
ti di poco soccorso , mentre presero la loro dife- 
sa con più di ostentazione che di forza . Cor- 
rotti dal lusso e dalla effeminatezza non potero- 
no stare a petto dei Sanniti incalliti e avvezzi f 
con una vita laboriosa t a tutti gli esercizj della 
guerra ; ed essendo stati disfatti in un combatti- 
mento seguito sulle terre dei Sidicini , si ritiraro- 
no addosso tutto lo sforzo della guerra . Furono 
vinti la seconda volta vicinissimo alla loro ca- 
pitale , in un azione nella quale perdettero la mag- 
gior parte della gioventù , di modo che altro ri- 
fugio non restò loro , che quello di rinserrarci 
nella città ; ma neppur ivi credendosi abbastanza 
sicuri , ebbero ricorso ai Romani . 

Essendo stati introdotti i loro Ambasciatori 
nel Senato , parlarono presso a poco in questi 
termini. Se fossimo qui venuti f padri Coscrit - 
ti , a chiedere la vostra amicizia in tempo f 
che la nostra città era in grand ' auge di for- 
tuna , forse ce V accordereste piu facilmente , 
ma non avreste allora motivo di far troppo fon- 
damento sopra una fedeltà durevole per parte 
nostra : dove all ’ incontr o liberati col vosi/ o 
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soccorso da quei nemici , che hanno m giurata la 
nostra rovina f non potremo non conservare 
x eterna riconoscenza per un servigio tanto im- 
portante . Noi già supponiamo , che la vostra 
unione coi Sanniti non possa essere di ostaco- 
lo alla grazia* che vi chiediamo ; giacché stnn- 
^gendo voi con essi alle anta , .'non avete senza 
^dubbio preteso di legarvi le mani , nè di toglier- 
vi la libertà di conchiudere qualche altro Trat - 
tato * Quantunque pertanto a noi non convenga 
nello stato in cui siamo. * il parlare di noi stes- 
si vantaggiosamente , . possiamo tuttavia dire 
senza troppo presumer e V che* Capita non cede 
che a Soma sola nelV estensióne della città , e 
nella fertilità delle terre dipendenti , /’ allean- 
za che vi compiacerete di stringere con noi , 

• non vi riuscirà del tutto inutile . Al primo mo- 
vimento , che faranno gli Equi e i f olsci , vo- 
stri perpetui nemici contro di voi , la nostra 
situazione ci dava il comodo di coglierli , ed 
investirli alle spalle , e quel tanto che avrete 
voi fatto per nostra conservazione , noi lo fa • 
remo in ogni tempo per vostra gloria , e per 
accrescimento del vostro Impero . La confessio- 
ne % che siamo costretti a farvi , quanto infeli- 
ce è per noi , altrettanto è indispensabilmente 
necessaria . Noi siamo in procinto di cadere 
o sotto la dipendenza dei nostri amici , o sot - 
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to quella dei nostri nemici : di voi , se ptir 
vi aggrada di prender la nostra difesa ; dei 
Sanniti x se ci abbandonale * Dovete pertanto 

* risolvere , se volete che Capita x c tutta la Cam- 
pania accresca le vostre forze , oppur dei San- 
niti . Noi sappiamo di parlare ad un Popolo , 

v al quale nessun timore può impedire daW in - 
. » . * 
trapendere quelle guerre , che sono fondate sul-. 

la giustizia , Ma già in questa congiuntura 

* non v' è bisogno di tanto ; mostrate sole te vatr 
stre armi , e noi saremo sicuri alV ombra del 
vostro soccorso % anzi, del vostro nome . E per ^ 
chè non possiamo noi rappresentarvi il lagri - 
mevQÌe stato y in. cui attualmente si ritrova Ca* 
pua , la quale con inquietezza crudele attende 
la risposta , che - noi le porteremo per parte 
vostra t annunzilo, per quegV infelici , o di 

. salute e di libertà , o di schiavitù e di morte ? 
Dopo questo discorso, essendosi gli Ambascia- 
tori ritirati, deliberò il Senato, intorno, alla loro, 
dimanda v la quale parve degna di molto rifles- 
so , e che potesse apportare grandi vantaggi al- 
lo Stato . Capua era città, grande , e doviziosa , 
e le sue terre erano, le più fertili di tutta V Ita- 
- lia . La vicinanza col mare *, che facilitavano al 
sommo il trasporto, delle biade , poteva renderla 
dirò, così., il granajo del Popolo. Romano * Quest* 
alleanza poteva inoltre avanzare di molto la con- 
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quista del paese situato tra Roma e Capua ; e 
tutti questi motivi dovevano essere di gran peso 
neir animo di "un Popolo ambizioso 9 e con qui-, 
statore • Tuttavia 1* equità e la fedeltà > prevalse- 
ro* e fecero dileguare tutte queste mire d 1 inte- 
resse * per P ordinario di tanta efficacia nei con- 
sigli v e nelle deliberazioni cosi de’ Principi come 
delle Repubbliche , i quali però parvero a quell 1 
augusto e saggio Consesso troppo bassi e .indegni 
della grandezza del Popolo Romano . Avendo 
dunque il Console fatti entrare di nuovo gli Amba- 
sciatori , diede loro questa risposta a nome dei 
Consesso, Il Senato f o Popoli di Campania s 
sente con rammarico lo stato in cui vi trovate , e 
desidererebbe potervi so> correre con decoro ; 
ma la giustizia non soffre , che stringendo con 
voi una nuova alleanza , ne violiamo un' altra 
pià antica • Siamo congiunti noi con un Trattato 
solenne ai Sanniti , nè possiamo indurci a pren- 
der le armi contro di essi , le quali offendereb- 
be ro gli Dei piu che gli uomini . Tutto quello 

che possiamo fare per voi in quest 1 incontro , 

'• • * 

si è d s impiegare la nostra mediazione presso i 
Sanniti % e di pregarli col mezzo de 1 nostri De- 
putati a non voler maltrattarvi . Da ciò si rac- 
coglie , quanto la fede dei Trattati fosse rispetta- 
ta presso i Romani, e ch’era principio costante 
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tra loro , cbc una nuova alleanza non dovesse re- 
car pregiudizio ad un’altra piu antica. 

Costernati gli Ambasciatori 5a questa rispo- 
sta , la quale lasciavali in preda all’odio, e al 
furore de» Sanniti , usarono un altro mezzo se- 
condo 1’ autorità , che ne avcano ricevuta partendo 
per la loro' commissione . Giacché dunque non 
volete , dissero , prendere la difesa della nostra 
città e dei nostri beni contro V ingiustizia e 
la violenza , che ci vien fatta , non. potrete 
certamente dispensarvi dal difendere una città , 
che sarà divenuta vostra . Noi , o Romani , da 
questo punto vi facciamo padroni , e rimettia- 
mo nelle vostre mani , come cosa vostra pro- 
pria , il Popolo di Campania , la città di Ca - 
pua , le sue terre , i lempj degli Dei , in una 
parola t ut torio eh ’ ella possiede . Vi ricono- 
sciamo per nostri Sovrani ; e cosi tutto il ma- 
le , che ci sopravverrà in avvenire , accaderà 
a ’ vostri sudditi . Dopo questa dichiarazione , 
col volto bagnato di lagrime , e stendendo le ma- 
ni verso i Consoli, si prostrarono tutti nel vesti- 
bolo del Senato . Compassionevole , quanto ogn’ 
altro mai , era questo spettacolo ; vedere un Po- 
polo ricco e potente , distinto e rinomalo sino al- 
lora per il suo fasto e lusso , il soccorso del qua- 
le* avcano implorato poco tempo prima i suoi vi- 
cini , ridotto a tale stato di abbassamento , di dar- 
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si in manò con tutti i beni ad un Popolo stranie- 
ro ! Allora giudicò il Senato , che la giustizia e 
la buona fède non permettessero di tradire e ab- 
bandonare Un Popolo , che si dava in potere sen- 
za riserva ai Romani : e che i Sanniti operereb- 
bero contro giustizia , qualora continuassero ad 
attaccare una terra e una città , la quale sapes- 
sero appartenere di presente ai Romani , per mez- 
zo della cessione fattane loro dai Campani . 

Inviaronsi pertanto subito Ambasciatori ai San- 
niti ,, per nótiHcar loro la supplica , e la richie- 
,, sta degli abitanti di -Capua ; la risposta che pri- 
,,«ma il Senato avea data , la quale dimostrava cliia- 

„ ramente i riguardi, ch’egli avea all’ amicizia 

. ^ , 

„ dei Sanniti ; ' finalménte la cessione fatta dai 

• • 

„ Campani a. Roma della loro città , e di lutto 
,, quello che possedevano J Avevano ordine di di- 
rl mandare* ai Sanniti , che in conseguenza dell’ 
,, amicizia e alleanza contratta con Roma , non 
,, attaccassero piu quel paese , che d’ allora in 

è • 

poi era divenuto dominio del Popolo Romano; 
ri e se queste strade di dolcezza non riuscissero, 
„ aveano 1’ incombenza di denunziare a chiare no- 
„ te ai medesimi per parte del Popolo Romano e 
„ del Senato , che non dovessero avvicinarsi a Ca- 
ri' pua , nè mettere piede sulle terre da quella 
„ dipendenti ,,. Questa dichiarazione fatta in pie- 
no Consiglio ai Sanniti gli accese di tanto furore, 

3 " 
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che. non solamente i Esposero , che continuerebbero, 
la guerra cominciata; ma i; loro Magistrati all' 
uscir dal Consiglio, fecero; venire i. Comandanti ed 
UiRziali , e loro* ordinarono, ad. alta, voce in pre- 
senza degli; Ambasciatori, di partir subito, e an- 
dare a saccheggiare le terre di Capua , e di met- 
tere ogni cosa a ferro e a fuoco. ,. 

Ricevuta questa risposta , il Senato autorizza-, 
to. dal Popolo inviò i Feciali, verso, i Sanniti per 
domandare soddisfazione di una condotta così vio- 
lenta ; e ricusandolo, essi , dichiararono loro la 
guerra con tutte le formalità, . 1 due Consoli ri- 
cevettero ordine di partire senza indugio ; Vale- 
rio per la Campania , Cornelio, per Sannio : il 
primo si accampò verso il Monte Gau.ro , 1' altro 
vicino a Saticulo,. 

Lq Legioni Sannite marciarono, incontro a Va-, 
lerio ; poiché già si aspettavano , che il forte 
della guerra si porterebbe da quella parte ; erano 
esse accese- di collera , e di vendetta contro i 
Campani , egualmente pronti; a porgere e a far 
venire soccorso contro di essi .. Alla prima vista 
del campo Romano , i loro Capitani pieni, di ar- 

/•l i ,’0 o /llmonflomnA />nn rv 1-"Q»V1 M»'o , 1 1 
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cr scaramucce per pesare le forze del nemico , 
diede il segno della battaglia, ed esortò le sue • 

m * 

truppe in poche parole. ,, Rappresentò loro , che 
quella nuova* guerra , e quel nuovo nemico non 
,, dovevano spaventarli, mentre quanto più* si 
„ allontanerebbero da Roma , tanto più si trove- 
„ rebbero i nemici deboli e poco agguerriti . Che 
„ non dovevano giudicare del coraggio dei San- 
„ niti dalla disfatta dei Sidicini , e dei Campani ; 

,, mentre questi erano stati vinti più per la pro- 
„ pria effeminatezza e morbidezza , che dalle for- 
,, ze dei loro nemici. Non doversi fare gran ca- 
„ so di due successi felici dei Sanniti per lo spa- 
„ zio di tanti secoli , in confronto di tante glo- 
„ riose azioni dei Romani . , i quali dalla fonda- 
„ zione di Roma contavano maggior numero di 
trionfi che di anni ; i quali aveano domati col- 
,,, le armi tutti i Popoli circonvicini Sabini , To- 
„ scani . Latini, Ernici , Volsci , Equi, Aurun- 
ci , che aveano disfatti tante volte in ordinata 
„ battaglia i Galli ; e i quali ultimamente avea- 
„ no risospinti con tanto valore , e felicità i Cor- 
„ sali Greci dalle loro costiere . Che perciò pre- 
,* sentandosi eglino alla battaglia doveano cia- 
„ scuno andarvi con quella confidenza , che loro 
,, inspirava e il proprio valore in tante congiun- 
,, ture sperimentato , e le loro gloriose azioni 
,, passate ; e insieme ricordarsi sotto quali auspi- 
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cj v e sotto il comando di qual Generale com*- 
* » battevano . 1t Soldati % disse loro * io non vi 
esorto già a seguire le mie parole , ma bensì 
le mie .azioni . Non sono già debitore di tre 

* •• 4 . . * 

Consolati , e della gloria' alla .quale sono per- 
venuto ai fraudolenti maneggi soliti usarsi dai 
Nobili , ma bensì a questo braccio. Tempo già 

fù , che potea dire : Che maraviglia ! Voi era - 

* » 

vate Patt izio i e disceso dai Liberatori della 

, « 

Patria , e il Consolato entrò nella vostra fa - 

» 

miglia V anno stesso in cui cominciò la Città 
ad aver Consoli ; adesso però il Consolato si 
è aperto a tutti egualmente % tanto • ai Plebei 
come ai Patrizj ; non è piu frutto della nasci- 
ta , ma del merito . Dovete dunque , o soldati t 

* • 
alzare le vostre mire sino alle prime dignità . 

m 

IL nuovo soprannome di Corvo , che voi mi 
dasle , quasi per ordine degli Dei , non mi fe- 
ce già dimenticare V antico soprannome di Pub- 
blicala annesso alla mia famiglta . Di questo ne 

* « 

ho sempre sostenuto P onore e i doveri : in pa~ 
ce * e in guerra , semplice privato , e sollevato 
ai primi posti 1 dello Stato sono sempre stato 
unito al Popolo f e lo sarò per tutta la vita , 
Si tratta adesso di marciare con me sotto la 
protezione degli Dei contro i Sanniti >, per me- 
ritare il trionfo tutto nuovo , e di cui ne avre- 
te voi le primizie , 
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Non si vide mai un Generale più familiare co* 
suoi soldati di -Valerio : divideva con essi senza 
difficoltà tutti i travagli , e tutti gli esercizj del- 
la milizia . Nei Giuochi militari , ne’ quali si sta- 
biliscono combattimenti da solo » solo , e dove 
si propongono prem] a chi* è nel corso più velo- 
ce , e più nerboruto di forze; umano e popola- 
re accettava la disfida coi primi che si offeriva- 
no , serbando sempre la stessa ilarità di volto, o 
fosse vinto, o vincesse. Liberale e benefico di- 
spensava opportunamente i favori . Quanto era 
attento ne 1 suoi discorsi di non offendere in con- 
to alcuno l' altrui libertà , lo era altrettanto nel 
sostenere la dignilàsua; possedendo perfettamen- 
te T arte di abbassarsi senza avvilirsi . In una 
» % 

parola » conservava nell’ esercizio delle Magistra- 
ture , le virtù che gliele aveano meritate ; con- 
dotta oltre ogni credere a genio della moltitudi- 
ne, e molto rara tra quelli, che pervengono al- 
le dignità più sublimi . 

Atteso, un tal carattere , si può di leggieri ar- 
gomentare , quanta impressione dovesse fare il suo 
discorso negli animi dei soldati ; e infatti fu ri- 
cevuto con applauso universale. Le Truppe, pie- 
ne di allegrezza e di ardore , escono dal campo 
per . andare a combattere- . Da una parte e dall' 
altra erano eguali la speranza e le forze : ciascu- 
no era pieno di confidenza di se stesso v ma sem- 
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za dispregio del nemico . Gli ultimi successi di 
fresco avvenuti , le due importanti vittorie ripor- 
tate dai Sanniti , accendevano al sommo nei loro 

* . 

petti il coraggio ma una gloria di quattrocent’ 
anni , e antica al pari di Roma ispirava altret- 
tanta fierezza ai Romani . Ciò. che cagionava agli 
uni e agli altri qualche inquietudine , era un nuo- 
vo nemico « e sino allora scambievolmente inco- 
gnito .. Dimostrò infatti il combattimento quali 
fossero le loro disposizioni ; stette molto tempo 
dubbioso* senza che la vittoria pendesse nè da una; 
parte, nè dall 1 altra . II. Console vedendo , che ad 
onta di tutti i suoi sforzi non poteva rompere il 
nemico ». per metterlo in disordine fece avanzare 
la Cavalleria , la quale non ebbe miglior succes- 
so , non. potendo fare le sue evoluzioni in luogo 
sì angusto .. Allora Valerio sbalzando da cavallo: 
Soldati , disse rivolto ali' Infanteria, a noi toc- 
ca a combattere , seguitemi : vado ad aprirvi 
una strada in mezzo a quelle truppe , che voi 
vedete colle * lande inalberate . Nel tempo stes- 
* so essendosi la Cavalleria ripiegata di suo ordine 
sulle due ale , marciò egli contro il nemico , e 
uccise di propria mano il primo , che gli si fe- 
ce incontro . Animati i soldati alla, vista del loro 
Capitano , che affrontava così coraggiosamente i 
pericoli , fecero sforzi straordinarj . Nè con mi- 
nor valore combatterono i Sanniti, e stettero fer- 


«li senza essere sbaragliati quantunque avessero 
più feriti dei Romani .. Già il combattimento era 
durato. qualche- tempo ; la strage era grande nel* 
le prime file dei Sanniti , ma stavano sempre im- 
mobili nel loto .posto senza punto badare di fug- 
gire; tanto erano risoluti fermamente di lasciar- 
si vincerete di non cedere sino alla morte. Sen- 
tendo per tinto i Romani, che le loro forze veniva- 
no meno per istancliczza , e che si avvicinava la 
notte, animati dalla collera e dal desiderio di vin- 
cere , fanno: V ultimo sforzo , e si lanciano furio- 
samente contro i nemici .. Cominciano allora a di- 
sordinarsi le file dei- Sanniti , si ritirano , e ben 
presto prendono precipitosamente la fuga. Moltis-, 
simi di loro restarono uccisi , o prigionieri , e po- 
chissimi ne sarebbero rimasti , se la notte non 
avesse messo fine alla, vittoria , piuttosto che al- 
la battaglia. Confessavano i Romani, che mai non 
erano venuti alle mani con un nemico, cosi forte 
e costante : ed i Sanniti dal canto loro , interro- 
gati per qunl motivo , ad onta del fervore e riso- 
lutezza colla, quale combattevano , si fossero de- 
terminati a prender la fuga , . rispondevano , che 
vedendo gli occhi dei Romani scintillanti di fuo- 
co , e tutti nel volto infiammati di collera , e di 
furore, non aveano potuto reggere a questa vista 
così terribile . Si manifestò il loro spavento non 
solo col successo del combattimento , ma colla. 
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precipitosa ritirata, essendo partili di»* notte, sen- 
za portare con essi cosa alcuna., I Romani', tro*- 
vando la mattina seguente il Campo nemico ab- 
bandonato , fecero un grosso bottino ; e tutta là 
moltitudine dei Campani vi accorse per testimo^ 
ni are al vincitore la sua viva riconoscenza . 

* V allegrezza di questa vittoria restò poco do* 
po turbata dall' estremo pericolo al quale si < tro- 
vò esposto T altro esercita. Il Console Cornelio 
essendo partito da Saticolo , la condusse impru- 
dentemente dentro un "bosco- , dove non si pote- 
va arrivare , che per una vallata profondissima , 
senza aver presa la cautela eT inviare avanti qual* 
che distaccamento per riconoscere i- luoghi ,, e per 
saper nuova de' nemici . Jfon si avvide, db' egli* 
no si erano impadroniti dell' eminenze, c di aver- 
li sopra il capo , se non quando non era più in 
istato di torcere il cammino . Yolendo i Sanniti 
aspettare, di attaccarlo quando tutto il suo eserci- 
to fosse impegnato nel vallone, P. Decio Tribuno 
del soldati seorgc nel bosco una collina eminen- 
te , la quale dominava il campo dei nemici , di 
accesso veramente difficile per un corpo di trup» 
pe imbrogliate d* bagagli, ma facile a que 1 sol- 
ciati i quale altro seco non portassero, che le lo- 
ro armi. Questo Uffiziale trovando il Console mol- 
to imbarazzato: Vedete , gli disse, quella emt- 
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mensa, che domina il ncniicó % e della quale noti 
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ebbe attenzione d* impadronirsi ? La nostra sal- 
vezza dipende dal portarsi colà . Altro io non 
domando che i Principi (1) e gli]Astarj di una 
Legione. Quando sarò arrivato alla sommità di 
quella emittènza v seguite senza timore il vostro 
viaggio ; sono sicuro di conservar voi e il 
vostro esercitò . Il nemico esposto ai nòstri coi - 

pi , non potrà fare alcun moto - senza mettersi 

« 

in rischiodi perire . Quando a noi , o la buo- 
na fortuna del Popolo h ornano , o fò&nostro 
coraggio ci trarranno cT impaccio * Avendo il 
Console lodato molto il suo pensiero se dato- 
gli il .distaccamento che dimandava , 1' Uffizi a- 
ie si avanzò attraverso del bosco senza che il ne- 
mico se ne accorgesse , se non quando fu vici- 
nissimo al luogo verso il quale marciava . Fu 
grande la sorpresa dei Sanniti , e tutti tenevano 
gli occhi fìssi in -Decìo , e nella sua truppa, lo 
che diede tempo al Console di condurre in luogo 
sicura r esercito . E Decio poi si trattenne io ci- 
urla della collina . ' « 

Intanto che i Sanniti , nella incertezza ed im- 
broglio, nel quale si trovavano, deliberavano in- 
torno al partito che do.veano prendere f si ridus- 

• •» i :* 

(t) / Principi e gli Àstarj erano due corpi 
di truppe , che ascendevano intorno a duemi- 
la quattrocento uomini « 
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sero da se stessi in istato di non poter più ope- 
rare^ non potendo più inseguire il Console sen- 
za impegnarsi neilo stesso vallone per dove era 
egli passato con tanto pericolo , nè far salire le 
truppe verso P altezza, della quale erasi impadro- 
nito Decio . Si appigliarono tuttavia a quest'ulti- 
mo partito , indotti dal desiderio di vendicarsi 
di quegli, che avea loro tolta una congiuntura si 
bella, per la vicinanza del luogo, e per la scar- 
sezza del numero di truppe , ond’ era composto 
quel distaccamento. Pensarono dunque ora di cir- 
condare da tutte le parti la collina di gente ar- 
mata, per chiuder loro ogni scampo verso il Con- 
sole : ora di lasciar loro libero il passo , affine 
di attaccarli quando discendessero dalla collina . 
Ma mentre andavano esitando, ed erano fluttuanti 
tra questi due partiti, sopravvenne la notte * De- 
cio dapprincipio tenne per cosa certa, che venis- 
sero ad attaccarlo , e si preparava di far loro 
buona accoglienza da quel posto superiore nel qua- 
le era situato * Ma restò poi sorpreso quando vi- 
de , che non si determinavano nè a venire con- 
tro di lui , nè almeno , se da questo li rimove- 
va il luogo svantaggioso , a chiuderlo di trince- 
ramenti per toglierli ogni speranza di fuggire . 
Avendo adunati i Centurioni : Noi siamo ben 
fortunali , disse loro , di aver a fare con ne - 
mici , che sono affatto imperiti nelV arte miii - 
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tare % e tardi e negligenti a un segno , che non 
si può concepire . Nel tempo che perdono in de - 
liberare y e che fanno tanti movimenti irregola- 
ri , avrebbero già potuto ‘ circondarci di trincee 
da tutte le parti. Ma questo appunto è il par- 
tito al quale pensano meno . Troppo noi li ras- 
$ orni gl ier emtno , se qui restassimo più a lungo , 
ché non ci conviene. Seguitemi dunque ; giac- 
ché ci resta ancora un poco di luce , andiamo 
a scoprire dove abbiano posti i corpi di guar- 
dia , e per qual parie possiamo trarci di qui . 
Ciò eseguirono subito , avendo prese delle casac- 
che da semplici soldati per non dar sospetto ai 
• nemici x e per non esser conosciuti ** 

Dispose poscia delle sentinelle , e fece dare 
un ordine ai snidati , che venissero a ritrovarlo 
in silenzio , e armati t al segno che loro darebbe 
sulla seconda vigilia delia notte ; era questa l 1 ulti- 
■ ma metà dello spazio * che scorre dal tramontare 
.del sole sino alla mezza notte . Venuti , che fu- 
, rono tutù presso di lui secondo V ordine ricevu- 
. parlò ad essi in questa maniera * E' duopo 
o soldati % osservare lo. stesso silenzio neW ascol- 
tarmi , che avete custodita venendo qui .. Quan- 
ta vi avrò esposto il mio parere , quelli che lo 
app roveranno ; passeranno alla dritta senza far 
r ornare % e si seguirà il sentimento dei più . Ed 
« decovi il mio pansiero. Se il nemico vi tiene 
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qui sequestrati , ciò non deriva nè da dubbiez- 
za , nè da „ lentezza dal canto vostro : il vostro 
coraggio vi ha qui condotti ; è duopo f che il 
ifostro coraggio vi procuri , e vi suggerisca i 

mezzi di riuscirne . Salendo su quel' colle , voi 

è ‘ » 

avete salvato V esercito del Popolo Romano i vi 

# 

conviene adesso salvar q voi stessi discendendo 

1 • 

da questo luogo . Noi m abbiamo a fare con un 
nemico , che si può chiamare veramente cieco 
e che potendo / eri rovinare tutto il nostro eser - 
cito nel vallone dove si era impegnato , e im - 
pedice a noi lo stabilirci su questa collina , e 
serrarci con forti trincee , nulla di tutto que- 
sto nè vide % nè fece . Dopo averlo così ingannato 
di chiaro giorno , e quando avea gli occhi aper- 
ti % è. necessario % che voi lo inganniate ancora 

al presente Che dorme . . Dico necessario : ini - 

« 

perciocché non avendo altro qui che le nostre 
armi e il nostro coraggio i e dovendo morire di 
fame , e di sete se vi restiamo , è d' uopo ne- 
cessariamente sortirne . Si tratta solamente di 


vedere , se «a meglio far questo passo di not- 
te o di giorno . Ala Intorno a questo ancora 
io trovo meno motivo da dubitare per la scel- 
rfa * Mentre .se noi aspettiamo ih giorno , chi 
assicura À \vhe\ quel nemico^ il quale vede - 


spar so\ in tornei di 
per circondarla di fo 



questa col linai,, non sia 
sse e di trincee ì \ Che se 
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la notte è opportuna aW esecuzione del nostra' 

disegno , come ciò è incontrastabile , quest ’ ora 

« * 

appunto della notte è il tempo per noi piu fa - 
vor evale* essendo F ora in cui il sonno è il più 
profondo . Trovando dunque tulli i soldati ad - 
dormentati , o passerete attraverso di essi sen - 
ra cAe zu sentano ; oppure se si svegliano , t>o/ 
li spaventerete alzando tutti in una volta j òr- 
lissime grida . Dunque dòpo avermi seguito per 
giunger qui sopra , seguitemi ancora adesso 
per uscirne . Quanto a me , io mi abbandono 
alla stessa fortuna , che ci ha qui condotti . 
Quelli che approvano il mio parer e passino cel- 
la dritta . 

Tutti senza eccettuarne ajpuno vi passarono , 
e seguirono Dem'o per quei luoghi dove non v' e- 
rano sentinelle . Aveano già passata la metà del 
campo , quando un soldato urtò lo" scudo di una 
sentinella addormentata , la svegliò , e questa ne 
svegliò delle altre » Non sapevano se fossero ami- 
ci o nemici : se fosse quello il distaccamento di- 
sceso dalla collina , o il Console , che si fosse 
impadronito del campo. Decio nello stesso mo- 
mento fece alzare fortissime grida a tutta fa sua 
truppa . 1 Sanniti mezzo addormentati , e colti 
dallo spavento non poterono nè prendere le ar- 
mi con prontezza, nè : opporsi al passaggio dei 

Romani , nè inseguirli ; e; questi* intanto prpfit- 
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taqdo di quella confusione andavano sempre più 
avanzando cammino , tagliando tuttociò , che si 
opponeva al loro passaggio . Arrivati che furono 
in luogo di sicurezza , non essendo ancora passa* 
ta la notte , Decio fece fermare la truppa . Il uo- 
stro valore % o soldati , disse lóro , è degno di 
ammirazione . Tutti i secoli applaudiranno al 
vostro coraggio t e alla vostra felice impresa ; 
ma non conviene , che la notte copra co * suoi 
oscuri veli un ritorno tanto glorioso . Aspet- 
tiamo qui il giorno , affinché il sole illumini 
il vostro glorioso ingresso nel campo . Cosi Ai 
fatto . • 

Spuntato il giorno , si misero in marcia do- 
po aver spedito un Corriere al Console . Sparsa- 
si la nuova del loro ritorno nel^ campo , vi ca- 
gionò incredibile consolazione ; affrjttavansi tut- 
ti di andare intorno a que’ generosi e 'intrepidi 
soldati , che si erano esposti per essi ad un pe- 
ricolo certo . Gli lodavano , gli ricolmavano di 

benedizioni , e chiamavanli in generale f e ciascu- 

« 

no in particolare loro salvatori * loro liberatori . 
Resero grazie agli Dei della protezione manifesta 
e sensibile con cui gli aveano preservati ; ri- 
colmavano di lodi Decio , ed innazavanlo sino al- 
le stelle . Fu questo giorno per lui un giorno di 
trionfo ; marciava attraverso al campo colla sua 
truppa in mezzo agli applausi di tutto V esercito 
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che non poteva staccare da esso lo sguardo , t 
co* titoli di onore , che a gara gli dava $ egua- 
gliavi in tutto il Tribuno al Console. Già il 
Console avendo convocata V Adunanza-, comincia* • 
va 'a far risaltare con giuste lodi V azione di Dc- 
cio 5 ma qpesti interrompendolo , gli rappresentò , 
che non v’ era tempo da perdere f e che tutti i 
momenti erano preziosi . Lo indusse* pertanto a 
far marciare le truppe contro i nemici , che non 
si erano ancora riavuti dallo spavento notturno t 
dispersi disordinatamente intorno al monte , e 
molti de’ quali credeva , che mandati ad inseguirlo 
andassero errando qua e là per il bosco . Parti- 
rono sul fatto le Legioni , e arrivarono addosso 
al nemico , attaccandolo quando meno se lo pen- 
sava . La maggior parte dei soldati , sparsi chi da 
un lato chi dall' altro , non aveano potuto riunirsi 
in un solo corpo , nè prendere le armi , nè riti- 
rarsi nelle trincee . Le Legioni gl’ inseguirono nel 
campo , e se ne impadronirono ; tagliarono a pez- 
zi quanti si facevano loro dinanzi , il numero de* 
quali ascese a trenta mila • 

•Libero il Console per allora da ogni altra cu- 
ra , convocò di nuovo l 1 adunanza , e rendè quel- 
la giustizia 9 eh’ era dovuta alla generosa impre- 
sa di Decio , alla gloria del quale avea dato il 
colmo quell’ ultima azione . Oltre agli altri doni 
militari , lo regalò di una corona d* oro , di cen- 
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to buoi , e di un altro bue bianco di raFa bellez- 

> 

za colle coma dorate . Ài soldati della sua trup- 
pa diede per sempre a ciascuno doppia misura 
di forraento , e per quella volta ad ognuno pa- 
rimente un bue 9 e due vestiti * Distribuiti eh* èb- 

* 

be il Gmsole i suoi premj , le Legione posero in 
capo a Decio una corona Qssidiónale , contras- 
segno della • riconoscenza , che davano i soldati 
liberati da un pericoloso passo dov* erano stati 
investiti dai nemici , al Capitano che li avea sai* 
vati ; era composta d* erbe campestri . Un* altra 
simile gliene diedero i soldati del suo . distacca- 
mento . ijecio offerì il bue colle corna dorate al 
Dio Marte, e diede gli altri cento ai soldati, che 
lo aveano seguito in quell* azione . Le Legioni 
donarono a ciascuno di-quei soldati medesimi una 
libbra di , ad una (1) foglietta di vino. 

Tutti questi doni, militari erano accompagnati 
dalle acclamazioni ed applausi dell* esercito v 
prove manifeste di una sincera e universale al- 
legrezza . 

Vennero per la terza volta alle mani collo 
stesso Popolo . 1 Sanniti messi in fuga da Vale- 
rio nella prima battaglia , avendo raccolta tutta la 

T/ 

(1) Sexlarius. Il Sestario era la sesta pài'* 
te del Congio , e passava alquanto la Foglietta 
Francese , detta Cbopine . 
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loro gioventù, risolvettero di fare V ultimo sforzo 
e si adunarono vicino a Suessula . Gli abitanti 
di quella città ne diedero subito avviso a Vale- 
rio , implorando il suo soccorso . Partì egli su- 
bito senza bagagli , lasciando una forte guarnigio- 
ne per difendere il campo in caso di attacco ; 
si avvicinò al nemico , e scelse vicino ad esso 
un luogo di mediocre estensione per ivi accam- 
pare . I Sanniti gli presentarono tostarla battaglia , 
e vedendo che non si moveva punto , si avvici- 
narono al di lui campo , quasi per motteggiarlo . 
Giudicando della scarsezza delle sue Truppe dal- 
la poca estensione del Campo , raddoppiavasi il 
loro ardore, e chiedevano, che loro si permet- 
tesse di sforzarlo ; e già la guerra sarebbe stata 
terminata con quella temeraria impresa, se i Ca- 
pitani non avessero trattenuto il loro ardore . 
Siccome i viveri andavano loro mancando , una 
parte delle truppe si disperse nella campagna per 
andare a foraggiare ; mentre il timore , secondo- 
che davansi a credere, teneva i Romani serrati 
nel loro Campo . Si lusingavano ancora , che pre- 
sto i nemici dovessero patire carestia , non aven- 
do altra biada , se non quanta ne aveano potuto 
portare sulle spalle . Vedendo il Console sparsi i 
nemici da una parte e dall 1 altra per la campa- 
gna , e pochi corpi di Truppe per sostenere T at- 
tacco , avendo animali i soldati con una breve 
Tomo FIU., 4 
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esitazione , li condusse al campo nemico , e se 
ne impadronì al primo urto . Fu grande il nu- 
mero degli uccisi , e più nelle tende , che alle 
porle del campo v ed alle trincee . Avendo fatte 
mettere in cumulo le bandiere che aveano prese, 
e lasciato un corpo considerabile per difendere il 
campo conquistato 9 con espresso divieto di non 
toccare il bottino prima del suo ritorno , marciò 
in buona ordinanza contro i Sanniti sparsi per la 
campagna , i qtjali avea egli avuta attenzione di 
farli circondare previamente dalla Cavalleria , af- 
fine di coglierli 9 dirò così 9 in rete 9 di maniera 
che non potessero scappargli • Infatti grandissima 
fu la strage , perchè nè sapevano a qual segno 
dovessero riunirsi 9 nè se dovessero ritirarsi nel 
campo 9 o prendere altrove la fuga . Presero sino 

a quaranta mila scudi 9 non perchè il numero de' 

* • 

morti fosse sì grande ; ma perchè era stato uni* 

. ♦* k 

versale lo spavento e la fuga ; e le bandiere 9 nu- 
merando quelle ancora prese' nel campo 9 ascen- 
devano a censettanta . Terminata questa spedizio- 

, ritornarono al campo dei nemici 9 e tutto il 

.... ^ * 
bottino si lasciò in mano ai soldati . 

Il felice successo di questa battaglia contro i 

ni ti arrestò i cattivi disegni di alcuni Popoli 

vicini a Roma 9 che macchinavano di farle guer- 

Se ne sparse la fama sino in Cartagine , la 

quale fece perciò esercitare atti di complimento ai 
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Romani per mezzo .de' suoi Ambasciatori , ed in-* 
viò loro uqp corona d' oro di venticinque libbre 
di peso t per essere appesa nel Campidoglio alla 
cappella di Giove . 

Trionfarono i due Consoli de Sanniti • Decio 
seguì il loro cocchio coi doni co' quali era stato 
onorato il suo valore : e i soldati nelle loro can- 
zoni , dove regnava la militare licenza 9 eguaglia- 
rono colle loro lodi il Tribuno ai due Consoli . 
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§. III. 


I Soldati Romani mandati ai quartieri éC In- 
verno a Capua % ordiscono una congiura con* 
tro gli abitatori . Viene scoperta. Si ribella- 
no contro la Repubblica stessa. Valerio Cor - 
vo Dittatore acquieta la sedizione . 1 Sanni- 
ti dimandano la pace . I Latini dimandano 
con alterigia ai Romani , che loro conceda- 
no uno dei due posti Consolari . L dichia- 
rata ad essi la guerra. Sogno dei due Con- 
soli . Manlio Torquato fa morire suo fgliuo - 
lo per aver combattuto contro il suo divie- 
to . Decio V altro Console sagrifica se stes- 
so per V esercito , il quale ottiene una cele- 
bre vittoria sopra i Latini . Riflessioni so- 
pra Vazione di Torquato . Continua la guer- 
ra contro i Latini . Si pubblicano t-e Leg- 
gi molto contrarie al Senato . Tutti i Po- 
poli Latini sono vinti % e intieramente sot- 
tomessi al Dominio Romano . Vestale con- 
dannata. La Pretura accordata ad un Pie - 
beo . Dame Romane convinte di veleno % e 
punite . 


sula al Popolo Romano , e gli chiesero istante- 
mente di compiacersi d’ inviar loro delle guarni- 



presentarono i Deputati di Capua e di Sues- 
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gioni ne' quartieri d’ inverno , per difenderli con- 
irò le scorrerìe dei Sanniti , i quali facevano fre- 
quenti incursioni nel loro paese , e guastavanQ 
tutte le loro terre . Questa grazia facilmente ot- 
tenuta fu per divenir loro molto funesta . I Ro- 
mani per una parte avvezzi sino allora ad una 
vita laboriosa e sobria , non sapevano quanto 
potesse esser loro nocevole una città immersa nel- 
le delizie, qual era Capua ; e i Campani dall’ 
altra parte non sapevano quanto fosse pericoloso 
r ammettere una guarnigione straniera ; ma non 
andò molto , che ne fecero ambedue la prova fu- 
nesta . 

Capua immersa nel lusso, (1) c fino d 1 allora 
attissima a corromper la militar disciplina , effe- 
minò ben presto i soldati mandali da Roma col- 
le delizie, coi piacéri de 1 quali abbondava , e 
fece loro dimenticare affatto la patria . Nel tem- 
po che duravano i quartieri d’ inverno , prende- 
vano le misure per togliere ai Campani la città 

♦ 

collo stesso delitto , col quale eglino V aveano 

tolta ai suoi* antichi abitanti; e servivansi con- 

* % < 1 

tro di essi del proprio loro esempio . Pretende- 
vano quei soldati Romani di aver fondate ragioni 

t « \ 

per farlo ; Imperciocché finalmente , dicevano , 
è egli ragionevole ± che i Campani , incapaci 

• 4 « 

(1) Liv. I. VII. 38. 42. 

• _ - 
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di difendere se stessi e le loro sostanze , pos- 
seggano le terre piu fertili deW Italia , e abiti* 
no una Città tanto bella % a preferenza di un 
esercito vittoriosa % che col prezzo de 1 suoi su - 
dori e del suo sangue ne ha discacciati i San - 
nili ? Concertarono, pertanto tra essi il barbaro 
disegno di trucidare gli abitanti di G&pua » e di 
stabilitisi in loro luogo , 

ah. ni a. 413. zi av. g. c. 339. 

C. MARCIO RUTILO IV. - O. SERVILI O. . 

Non potè la congiura passare con tanta se- 
gretezza , che non giugnesse a notizia dei primi 
Magistrati . La partenza per la Campagna era a 
sorte toccata a Marcio . Era questo uomo di gran 
mente , e di molta sperienza ; Console per la, 
— -quarta volta t a s tato già Dittatore e Censore . 
A yen do inteso al su o'^sarrivo tutti i progetti che 
|gvà.' erano stati formai! « stimò opportuno di prò- 
curare di scioglierli e dileguarli con destrezza e 
senza romore .11 primo mezzo che adoperò , fu 
di spargere voce , che i soldati si tratterrebbero 
ancora P anno seguente ne’ quartieri d* inverno 
nelle stesse Citta ; imperciocché erano dispersi 
in diversi cantoni 9 ma erano entrati nella congiu- 
' tggj£e passavano di concerto.. In tal maniera dar 
ya Ipro motivo di credere, che avrebbero tutto 
, comodo di far che scoppiasse il loro disegno 
quando ciò giudicassero più opportuno , e con ciò 
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ne ritardava saviamente V esecuzione . Infatti la 
congiura non fu più maneggiata con tanto ardore, 
e per allora se ne sopì alquanto il fuoco . 

Messe ch’ebbe il Console le sue truppe in 
campagna, si applicò, mentre i Sanniti lo lascia- 
vano in riposo t a mandare chi da una parte e 
chi dall’ altra i Capi della congiura sotto V3rj pre- 
testi- Licenziò le compagnie intere, che gli era- 
no sospette ; e permise loro di tornare a Roma 
come per grazia , c per dare ad esse il contento 
di rivedere le loro famiglie . Dapprincipio i Con- 
giurati non concepirono alcun sospetto , anzi con 
allegrezza si approfittavano deir indulgenza del 
lor Generale ; ma poscia combinando insieme mol- 
te circostanze , restarono sorpresi soprattutto del- 
la moltitudine di quelli , a’ quali si accordavano 
tanto facilmente queste licenze , mentre L*-**?*g- 
gior parte di essi erano i più impegnati nella 
congiura ; ed internandosi ad esaminare con serie 
riflessioni la condotta del Console , vennero in so- 
spetto del mistero . Allora li colse il timore . Te- 
mettero di diventare vittime della vendetta ineso- 
rabile dei Senato , e risolvettero di prendere al- 

% 

cune misure per liberarsene . 

Una Coorte , cioè un corpo di cinquecento 
uomini in circa , in vece di andare sino a Ro- 
ma ; » fermò in un passo (1) stretto, per ricevere 

(1) A Latitalo , citta tra il mare e i monti. 
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quelli , che il Console licenziava di giorno in 
giorno . Non andò molto , che adunossi in quel 
luogo un corpo numeroso di truppe , alle quali 
altro non mancava che - un Capitano . V' era bi- 
sogno di un uomo rinomato , e tra essi non ve 



n' era alcuno: ed era vano il pensare di farne 
venir uno da Roma 5 mentre qual Patrizio o Ple- 
beo vorrebbe accettare una commissione sì peri- 

4 

colosa ? Nell’ estrema confusione che gli angustia- 
va , vien loro suggerito , che in una casa di vil- 
la molto vicina abitava attualmente un illustre 
Patrizio chiamato T. Quinzio , il quale altre voi-- 
te si era distinto in guerra , ma costretto dalle 
ferite ad abbandonare il servigio , passava tran- 
quillamente i giorni suoi alla campagna senza in- 


quietudine , 


ione . Non si lusinga- 


si z 


loro offerta , per- 
lirlo nella perso- 
^ch’ era necessario^ 
e si risolvesse 
o Capo ; dopo* 


fi 






quando si. 
9 loro incontro 
sotto gli ordini di M. Valerio Corvo , il quale 


era stato eletto Dittatore sul romore sparso di 
quella ribellione , c che 1’ anuo precedente avea 
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comandate in qualità di Console le stesse truppe , 

y I 

allora sediziose e ribelli . Giunti che furono in 
faccia all’ altro esercita, e che riconobbero le ar- 
mi e le aquile Romane , quella vista gl 1 intene- 
rì, e 1’ amore della patria risvegliandosi nel lo- 
ro cuore calmò all 1 improvviso il loro furore . Non 

erano ancora investiti del barbaro coraggio di 

■ 

versare il sangue dei loro concittadini ; non sa- 
pevano combattere , che contro gli stranieri , ed 
era per essi poco men che P ultimo eccesso di 
furore il separarsi , , e rompere la società colla 
loro patria . Quindi tanto i Capi quanto i soldati 
nulla più cercavano , che rimproverarsi scambie- 
volmente. 1 due Generali alla testa dei loro eser- 
citi tennero un breve congresso ; ma tutti e due 
con disposizioni molto pacifiche .. Quinzio stanco 
di trattare le armi anche a prò della patria , era 
pur troppo lontano dal volersene servire conilo 
di essa ; e Corvo amava teneramente tutti i suoi 
cittadini , e in particolare le milizie , ma soprat- 
tutto t suoi antichi soldati . 

Fattosi innanzi Cor voi, e riconosciuto che V eb- 
bero per desso , le truppe ammutinate non gli 
mostrarono men di rispetto, qnanto le altre se ne 
stavano con silenzio / Soldati , disse Corvo , par- 
tendo da Roma he dimandato agli Dei immor- 
tali , agli Dei della patria , che sono tanto vo- 
si ri , come miei, y che mi facessero riportare la 

4 ** 



gloria non, di avervi vìnti % ma. di, avervi; rappa-. 
cificati . Ho. avute a quest'ora , ed. avrò per Pay-, 
venire molte, occasioni di acquistar gloria col-* 
le imprese militari i ma qui altro procurar non. 
pretenda # che la pace . Quello che ho doman 
dato agli Dei. nelle mie preghiere t voi; potete % 
o soldati , farmelo ottenere , qualora vogliate . 
rammentarvi , che non siete accampati nelle ter - 
re dei Sanniti . e dei Voi sci , ma nel territorio, 
Romano : cAe queste colline all ' intorno appar 
tengono alla vostra patria : che quest'esercito , 
c/ie vi 5/a innanzi è composto de % vostri; citta- 
dini ; finalmente che io, sono il vostro Console . 
sotto, la condotta del quale avete, l'anno passa-, 
io messe due volte in. fuga le Legioni dei San- 
niti \ e due volte preso il loro t Campo . Sì , sol-, 
dati % io sono M» Valerio, Corvo % che non fece 
uso dei vantaggi di una. nascita illustre f che . 
per ricolmarvi di henefizj , e non mai per far-, 
vi. soffrire alcun cattivo trattamento ; che non 
sona, autore di alcuna. Legge. rigorosa^ di alcun 
Decreto del Senato , di. cui voi possiate doler-, 
vi i che in tutti £ comandi % che ho esercitati , 
sono sempre stato più rigido, verso, me stesso 
che verso di voi . Se la nascita. y se il corag- 
gio , se lo. splendore delle cariche hanno pota-, 
tp: in altri ; inspirare, sentimenti di alterigia , io 
era di famiglia nobile , avea dat^ prove del mio 
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valore , ed era arrivato alla prima dignità del- 
lo Stato in una età , in cui poteva , eletto Con- 
sole di ventitré anni, farmi temere non solo dal 
Popolo , ma ancora dal Senato \ In quel primo 
Consolalo ho forse operaio , e parlato altrimen- 
ti di quando ■ era semplice Tribuno di Legio- 
ne? Ho' sempre conservata la stessa moderazio- 
ne nei due Consolati seguenti , e sono risoluto 
di mantenerla ancora nella Dittatura , carica 
imperiosa della quale sono * stato investilo , e di 
non mostrare più dolcezza a que' soldati che so- 
no miei , e a quelli della mia patria , che a 
voi , i quali ne siete , inorridisco a dirlo , ne- 
mici . Sguainarete dunque le vostre spade con- 
tro di me , prima che io le avventi contro di 
voi : se si ha da combattere , dalla vostra par- 
te suonerà il trombetta il segno del combatti- 
mento, e si comincerà il grido di battaglia, e 
V attacco ? Dopo alcune altre riflessioni , rivolse 
ÌY parlare* al Generale dei ribelli . T. Quinzio t 
gli disse, in qualunque maniera vi ritroviate qui 
presente o volontariamente , o per forza , se si 
ha da venire alle mani , ritiratevi nelle ultime 
file, sarà per voi cosa più onorevole il fuggire 
in. faccia de' vostri cittadini , che non sai ebbe 
combattere contro, la patria • Ora però che si 
tratta di maneggiare la. pace , vi conviene com- 
parire sulle prime file , e farvi mediatore della 
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riconciliazione . Quanto a voi , o soldati , prò* 
poneteci condizioni che sieno giustei sebben ai* 
la fine è cosa per noi piu vantaggiosa Peccete 
tare una Juegge quantunque ingiusta , di quello 
che lordare le nostre mani in quel sangue , che 
dobbiamo rispettare come sacro • 

Quinzio bagnato, di lagrime parlò presso a poca 
dello stesso tenore alle^ue truppe. Soldati # dis- 
se loro , se mai vi posso in qualche conto ser- 
vi re , certamente vi può essere più vantaggiosa 
V òpera, mia per la pace che per la guerra . Que- 
gli che ci ha. parlato , non è un Generale dei 
Volsci o dei Sanniti , ma un. Romano , un Conr 
sole , il vostro Generale . Voi già provaste la 
sua buona fortuna , che lo accompagna nel co* 
mando , non vogliate # ora esporvi a farne una 
prova contrari** Poteva il Senato dare la com* 

missione ad altri. Generali di marciare contro 

■ ' ’’ - 

di voi., i quali ti sarebbero piu volentieri ap- 
pigliati ad estremi molto funesti ; ma ha scel- 
to quello . che poteva essere più inclinato a trat- 
tar de' maneggi con voi , conno co' suoi solda- 
ti , e nel quale potesse prendere maggior confi * 
denzq come nel vostro Generale. Quelli che sot 
no in caso di vincere desiderano la pace, quan - 
to più la dobbiamo noi desiderare ? Lasciando 
dunque da parte la collera , e la speranza , in* 
gannevoli e perniciosi consiglia i , opereremo 
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j più saggiarne n te abbandonandoci intieramente a1> 
la conosciuta bontà e fedeltà di chi può bene * 
fìcarci . 

Essendo universalmente approvato questo pa- 
rere f Quinzio ritornò verso il Dittatore f gli di- 
chiarò , che le truppe rimettevano il loro intere», 
se nelle sue mani , e lo pregò istantemente a vo- 
ler essere loro difensore 9 e- avvocato presso il 
Senato ed il Popolo Romano , „ che per quello ri- 
H sguardava la sua persona , non avea bisogno 
„ di prendere alcuna cautela , fidandosi dell’ in- 
nocenza sua ; ma che in ordine ai soldati era, 
„ d' uopo fare in loro favore ciò , che altre voL- 
,, te era sfato praticato per il Popolo , in occa* 
M sione della sua ritirata sul Monte Sacro , po- 
„ scia per le Legioni sotto i Decemviri ; e ordir 
,, nare , che quanto era accaduto non si ascrives- 

se a colpa al soldati t e che più non se ne par- 

■ * 

lasse • 

Il Dittatore dopo aver lodato Quinzio come 
meritava , e data buona speranza agli altri ritor- 
nò prontamente a Roma . Non incontrò troppa dif- 
ficoltà per ottener grazia ai colpevoli t mentre es- 
sendo in tanto numero , V impunità diventava in 
certo modo necessaria . Avendo adunato il Popor 
lo , propose col consenso del Senato , e fece sten- 
dere dall* Assemblea un Decreto, il quale conte,- 
?]cva , che ni uno potesse essere molestato per cs* 
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sersi separato dall* esercito e aver formato par- 
tilo • Dimandò, ancora ai Romani per grazia 9 che 
mai nessuno ne per is clierzo 9 nè dà senno ne fa- 
cesse ad essi un rimprovero . 

Si* mandò* fuori nel tempo stesso* una Legge 
militare 9 la quale proibiva di cancellare dal ruo- 
lo il nome di un soldato ; quando ciò non fosse 
col suo consenso. La stessa Legge dichiarava , che 
chiunque fosse stalo Tribuno in una Legione ; non 
potesse essere più Centurione. Dimandarono i Con- 
giurati questo, articolo a motivo di P. Salonio 9 
eli? era quasi sempre alternativamente un anno Tri- 
buno, ed il seguente primo Centurióne , chiama- 
to poscia Primipilo .. 1 soldati se F avean ; presa 
contro di lui , perchè si era sempre opposto alla* 
loro congiura- , c die per, non. entrarvi a parte 9 
si era ritiralo daLautuIo-.. "Vedendo che il Sena- 
to, in considerazióne- appunto di lui , rigetteva 
quell’ articolo ; lo pregò ad approvarla pel bene 
della pace ; lo che gli fu accordato .. 

Un’ altra dimanda degli stessi soldati , nicn- 
teincnov violenta , fu. che diminuissero la paga ah 
cavalieri , la quale era. tre volte più di quella 
dell’ infanterìa^ Erano, malcontenti dei. Cavalieri 9 
perchè sempre eransi opposti alla: congiura . 

Tito Livio fa menzione di molte altre Leggi 9 
di’ eglino ottennero , ma non ce ne assicura; an- 
zi, v’ è luogo a dubitare ancora di quelle, mento— 
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vate di* sopra . Sarebbe infatti' da stupire ; che 
quei; soldati; i quaìi dovcano riputarsi felicissimi t 
quando. Ipvo si perdonasse la ribellione y fossero- 
stati tanto insolenti di chiedere , che si punissero 
quelli tra i loro, compagni che vi si. erano, op- 
posti » e ih Senato molto» debple nell’ accordar- 
glielo; altrimenti converrebbe supporre*» che- Fé-- 
scrcito dei ribelli fosse numerosissimo, e formi- 
dabile .. 

Questa è la prima sedizione # nella quale le 
truppe Romane prendessero, le armi; contro, la pa- 
tria ; ma riflettendo alla prontezza e facilità, col-, 
la. quale restò sopita , senza che vi si spargesse 
una goccia di. sangue-* parmi che debba giudicar- 
si non già una ribellione ordita, a sangue freddo, 
e con riflesso ; ma piuttqsto. un lampo, improvvi- 
so. e passaggiéro di frenesia» quasi, involontaria, 
la. quale trasportasse quei soldati, senza> elle sa- 
pessero quel che facevano., e. che lungi dall’estin- 
* - » 

guere, nel; lonr. cuore l v amor dplla patria , mostri, 
quanto fosse in essi profondamente impresso ; ; poi- 
ché alle primp rimostranze deh Dittatore > si ri* 
svegliò^ subito , e riprese, il primiero, vigore 
Non erano ancora capaci i Romani di commette- 
re quegli eccessi mostruosi , a? quali: conduce la 
guerra civile : nondum , erant tam.fortes . ad san- 
guinem cìvileni • Il degenerare a tanto furore e 
barbarie era risei ha to agli .ultimi calamitosi lente»» 
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pi della Repubblica , quando si vedranno gli eser* 
citi Romani marciare colle insegne spiegate gli 
uni contro gli altri , e Roma nuotare nel sangue 
dei suoi cittadini . m 

Per altro non si può abbastanza ammirare la 
destrezza , e prudenza, con cui tutto questo. af- 
fare fu condotto , tanto per parte deL Console co- 
me del Dittatore . Non so se si possa trovare un 
discorso più eloquente t e insinuante di quello di 
Valerio Corvo detto alle truppe ammutinate. Ve- 
ramente è un gran pregio, e una scienza molto 
necessaria a coloro , che hanno P incombenza di 
governare , il conoscere a fondo il cuore umano , 
il sapere discernere gli spiriti , e condurli colla 
dolcezza e piacevolezza a quel segno che preten* 
dono . 

ÀN. DI R. 414. 3 av. g. c. 358. 

- C. PLAUZIO TI. - L. EMILIO MAMERCINO. 

Il romore divulgatosi della sedizione dei Ro* 
mani , e della guerra dei Sanniti , diede luogo ad 
alcuni Popoli di disprezzare Y alleanza dei Roma- 
ni . I Privernati in particolare guastarono con va- 
rie improvvise scorrerìe le terre di Norba e di 
Setia , che erano due Colonie Romane ; ma il Con- 
sole Plauzio acquietò con prontezza questi movi* 
menti*. 

Emilio, P altro Console , al quale era toccata 
in' sorte la guerra- contro i Sanniti , essendo en* 
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trato nel loro distretto , li trovò molto tranquilli. 
Spedirono con sua permissione Deputati ai Senato 
per dimandare , che i Romani accordassero loro 
la pace , e la permissione di far guerra ai Sidi— 
cini . Rappresentarono questi Deputati ,, che i San- 
,, niti erano antichi Alleati di Roma , e che » 
„ Sidicini , contro dei quali dimandavano la per- 
», missione di far guerra, erano sempre stati lo- 
„ ro nemici e non mai amici* dei Romania „ 11 
Senato dopo aver posto 1* aliare in deliberazione 
rispose ,, : che non era dipendulo dal Popolo Ro* 
„ mano , che V alleanza coi Sanniti non si fosse 
9 , per sempre mantenuta , e eh’ egli le rinnova- 
„ va molto volentieri . Quanto poi a’ Sidicini , 
#$ ch’ivano padroni di procedere verso quel Po- 
polo come meglio lor piacesse t e di fare con 
„ essi o la guerra, o la pace . », 

. In conseguenza di questo -.Trattato i Sanniti 
rivolsero, le armi contro i Sidicini. Questi*; per 
mettersi al sicuro ebbero ricorso .ai Romani , ed* 
offerirono di sottomettersi ad essi, come aveano. 
fatto i Campani. I$on fu accettata la loro pro- 
posizione , sotto pretesto che da altro non pro- 
cedesse , che dall’ estrema necessità , alia quale 
erano ridotti . Ma i Campani aveano forse avute 
altro motivo ? Ricevuta questa ripulsa t si getta- 
rono i Sidicini dalla parte dei Latini » i * qua- . 
li già di proprio capriccio aveano prese le ar- 
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mi . I Campani più sensibili all’ ingiuria ricevuta 
dai Sanniti * che al benefizio dei Romani; si uni- 
rono parimente ai Latini ; ed un esercito consi- 
derabile composto di questi tre popoli entrò nel- 
le terre dei Sanniti , e dopo averle desolate col 
ferro e col fuoco , se ne partirono . 

La loro ritirata diede campo ai Sanniti di 
spedire a Roma Deputati al Senato a pregarlo , 
f , che si compiacesse di proibire ai Latini e ai 
,, Campani , giacche erano sotto il loro dominio., 
di attaccare i Sanniti ; e quando non ubbidis- 
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sero, di metterli a dovere colla forza delle ar- 


ft mi . „ La risposta che gli diedero fu molto 
oscura cd ambigua , poiché i Romani non vole- 
vano confessare chiaramente, che non disponeva- 
no più dei Latini come lina volta , e che temeva- 
no di alienarli affitto procedendo con troppa al- 
terigia . Dissero pertanto che* potrebbero proibi- 
re ai Campani , essendo, loro sudditi , di portare 
le armi contro > Sanniti ; ma che quanto ai La- 


tini , non v’ era nel Trattato alcuna clausula 



che gl’ impedisse di far guerra a chiunque loro 
piacesse . 

Questa risposta , dio spaventò i Campani , fe- 
ce loro alzare la maschera , e rese i Latini , i 
quali si accorsero, che gli temevano , più fieri 

4 

che mai . Quindi convocando frequenti adunanze 
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sotto pretesta della guerra contro i Sanniti , i 
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principali della nazione prendevano delle misure 
per farla ai Romani t ed ì Campani entrarono nei 
loro disegni. Per quanta attenzione usassero a fi- 
ne di tener segrete queste deliberazioni t e sor- 
prendere i Romani, questi ne furono avvertiti j e 
e per mettersi in istato di sostenere una guerra 
tanto considerabile ; qual’ era quella che lor so- 
prastava , nominarono subito nuovi Consoli , aven- 
do per questo motivo anticipata 1* elezione . 

AN. di a. 415. £2 av. -S.-C. 337. 

T. MAX Lio. TORQUATO ITI - P . DEC IO MUS. 

Tito Livio dice , che quest* anno Alessandro 
Re di. Epiro approdò in Italia colla sua fiotta . 11 
dotto Podvvel rimette questo avvenimento al tem- 
po , dove Tito Livio ripone la vittoria di Ales- 
sandro sopra i Lucani e i Sanniti 9 cioè otto aii- 
ni dopo . 

XJn altro Alessandro molto più celebre , al , 
quale le sue vittorie acquistarono il sopranno- 
me di Grande , si segnalò nel tempo stesso f 
ma in altro paese . Era nipote per via di madre 
deir altro Alessandro mentovato di sopra .* 

Quantunque fosse certo che gli Alleali % e tut- 
to U Popolo Ladino aveano preso altro partito 9 
tuttavia i Romani 9 come se non si fosse trattato 
dei loro, proprj interessi « m» unicamente di quel- 
li dei Sanniti , mandarono a chiamare dieci dei 
principali tra i Latini 9 ne* quali entravano i due 
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Pretori in carica L. Annio di Selia , e L. Numi- 
ciò di Ci certi ( queste due Città erano amendue 
Colonie Romane ) per ricevere gli ordini , che 
avessero giudicalo opportuno di dare ad essi . I 
due Pretori prima di partire per Roma , convo- 
carono P Adunanza per sapere clic cosa dovesse- 
ro rispondere agli ordini , che già prevedevano di 
dover ricevere . Essendo molto divisi i pareri . 
Annio , il quale avea dapprincipio detto il suo 
sentimento s riprese il parlare , e disse : Quan- 
tunque io stesso abbia, proposto di deliberare 
intorno alla risposta % che convien fare ai Ro- 
mani ; tuttavia par mi , che * non si tratti qui 
tanto di esaminare quello che si dee dire y 
ma piuttosto qual cosa si debba fare . Quando 
avremo determinato a qual parlilo vogliamo ap - 
pigliarci f sara facile accomodare le parole ai 
fatti . Se siamo tanto vili di tollerare anco- 
ra al presente sotto il nome e V ombra di al- 
leanza una vergognosa schiavitù , non v'è bi- 
sogno di deliberarci si dee rispondere ai Ro- 
mani , che al primo segno che ci daranno , 
deporremo le armi ; ma se conserviamo ancora 
nel petto qualche sentimento di onore e di 
amore della liberta , se ci rammentiamo che il 
Trattalo concluso con essi è un Trattato tra 
parti eguali , se si rifetta che le nostre trup- 
pe compongono la melò della loro armata ; e 
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perchè , dove sono eguali le forze non ha da 
essere eguale V autorità ? In una varola , è 
questo il punto dove si riducg il mio parerei 
perchè uno dei due Consoli non sarà preso 
dai Latini , come V altro dai Romani ? Se mai 
ci cadde favorevole V occasione di metterci in 
possesso dei nostri diritti , certamente Ut con- 
giuntura presente non può essere piu a pro- 
posito . Voi avete avuto qualche sperienza del- 
la loro pazienza in molte occasioni , ma so- 
I prattulto negando loro le truppe , che aveva- 
te in costume di somministrar loro da dugen - 
to anni in circa : V hanno essi tollerato tran - 
i quillamente . Ma d * onde pensate voi che pro- 
ceda tanta moderazione , se non dalla cogni- 
zione che hanno delle loro e delle nostre Jor- 
ze? Vi temonoi e la risposta ch'io so , che . es- 
si hanno data ai Sanniti , chiaramente dimo- 
stra y che più non presumono che il Lazio sia 
sotto la loro dipendenza . Se .v* ha alcuno che 
tema di riferire le vostre dimande , io mi of- 
fro per andare a manifestarle ad essiy non so - 
I lo in presenza del Popolo Romano e del Sena- 
to % ma in faccia e sotto gli occhi del loro Gio- 
ve Capitolino. In quel luogo farò loro palese a 
i . nome vostro, che se vogliono averci amici e al- 
leati, ci cedano un posto Consolare , e compon- 
gano un Senato bipartito di Romani e Latini . 

i 


Digitized by Google 


. 94 

Questo discorso fu universalmente applaudito , ed 
Annio fu incaricato di fare 9 e dire tuttociò che 
conoscesse convenevole all 9 onore e all 9 interesse i 
del Popolo Latino • 

. Arrivati che furono in Roma i Deputati , il 
Senato gli ammise all’ udienza nel Campidoglio • 

Il Console T. Manlio dichiarò loro a nome di 
tutta la Compagnia f che i Sanniti erano Alleati 
di Roma, e che perciò non dovessero far guerra 
contro di essi . Allora Ajmio parlando , non col- 
la gravità e moderazione di un Deputato , ma ic 
tuono di Vincitore il quale avesse a viva forza 
espugnato il Campidoglio : Voi ben dovreste % o 
Romani , disse rivolto a Manlio e ai Senatori f < 
almeno adesso che vedete a qual grado di vo- 
tenza e di grandezza sia pervenuto il Popolo 
Latino , colle proprie forze f e con quelle dei 
suoi Alleati , deporre verso di noi V aria da. 
Sovrani ; che se non potete risolvervi a metter 
fine al vostro imperioso dominio , dovremmo 
noi , giacché lo possiamo , secondo tutte le re - 
gole , metterci da noi stessi in libertà . Non. 
ostante siccome siamo usciti dal medesimo san - 
gue % vogliamo in considerazione di un legame 
sempre venerabile , prendere le strade di ae- < 


comodamento ; e giacché piacque agli Pei di 
eguagliare le forze dei due Popoli , vogliamo 
proporvi quelle condizioni di pace ì che pareg • 
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gino altresì il loro potere e la loro autorità . 

È dunque necessario , che de' vostri due Con- 
soli uno sia cavato da Roma , e V altro dal 
paese Latino ; e che il numero de' vostri Sena - 
tori sia egualmente diviso tra voi e noi , di 
maniera che i Romani e i Latini costituiscano 
per l'avvenire un solo Popolo e una sola Re- 
pubblica « Ed affinchè v' abbia una sede comu- 
ne ed unica dell' Impero , ed i due Popoli por- 
tino lo stesso nome , siccome assolutamente è 
necessario , che l'uno ceda all'altro quest' ono- 
re , acconsentiamo pel bene della pace % che Ro- 
ma diventi la-nostra patria comune , è che siamo 

\ 

tutti chiamati Romani • 

Il Console Manlio il quale era di carattere 
niente meno fiero ed ardito del Deputato Lati- 
no , entrò in furore ad un tale discorso, e di- 
chiarò , che i Senatori fossero così privi di ragio- , 
ne e di senno , onde accettare simili condizio- 
ni , verrebbe egli in Senato con un pugnale , e 
ucciderebbe qualunque Latino avesse ardire di 
sedervi . Poscia rivolto verso la statua di Giove : 
Gran Nume , gridò, ascolta la rea ed empia pro- 
posizione , che ci vien fatta • Come ! vedrai tu 
nel tuo santo tempio Consoli stranieri , e un 
Senato straniero ? È questo dunque , o Latini % 
il Trattato fatto da Tulio Re di Roma cogli 
Albani vostri padri ? O quello che Tarquinio 
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ha rinnovato poscia con voi ? Forse vi si scan- 
cellò dalla mente la memoria della battaglia 
del Lago di JRegilla ? E cosi presto avete po- 
tuto dimenticar le vostre antiche sconfitte t e 
i segnalati nostri benefizi ? 

Terminato ch’ebbe Manlio di parlare, il Se- 
nato non si dimostrò meno sdegnato del suo Ca- 
po : e siccome ora i Consoli , ora i Senatori 
chiamavano in testimonio gli Dei delle Alleanze 
e dei Trattati , si pretende eh’ avessero udito 
scappar di bocca ad Annio una parola d’ insul- 
to e di disprezzo contro Giove. Quello che di 
certo si può asserire , si è , che uscendo dal ve- 
stibolo del tempio bruscamente e con furia, cad- 
de dall’ alto al basso dei gradini , ed urtò con 
tanta violenza col capo nelle pietre, che perdet- 
te il sentimento, anzi secondo alcuni Autori, 
sul fatto stesso ^piro Altri aggiungono, cb« 
mentre i Senatori imploravano vendetta dagl* 
Dei , si udì un fragore di tuono accompagnato da 
una furiosa tempesta . Tutto questo può esser ve- 
ro , dice Tito Livio , ma può essere stato intro- 
dotto per accomodare il fatto come vero al tea- 
tro , per abbellirne il racconto , e per rappresen- 
tare più al vivo la collera degli Dei . 

Manlio eletto dal Senato per ricondurre i De- 
putati , vedendo disteso in terra Annio , gridò ad 
alta voce , onde poter essere inteso dal Popolo e 


Digitized by Google 


97 

dal Senato: Noi siamo esauditi . Il Cielo si 
dichiara per noi . Sì , v' è una Provvidenza ; 
v'è un Giove , di' esaudisce i jrrieghi che se gC 
indirizzano . Non temete , o Romani , rfi pren- 
dere le armi , giacché ve le mettono in mano gli 
Dei . /o abbatterò r e tratterò , /e Legioni La- 
tine % come vedete che gli Dei hanno trattato 
il loro Capo . 

Questi detti riempirono il popolo di tanto odio 
contro i Latini , che se non fosse stata la presen- 
za dei Magistrati , i quali aveano ordine di ac- 
compagnare i deputati, il gius delle genti non 
gli avrebbe salvati dal suo furore . Si stabili la 
guerra contro i Latini . I Consoli avendo fatta le* 
va di due eserciti , ai quali si unì quello dei 
Sanniti , partirono subito , e andarono ad accam- 
pare vicino a Capua , dove erano radunati i La- 
tini , e i loro Alleati . 

Colà la notte ( di questo fatto non bo altri 
che me ne faccia fede fuorché la credulità di Ti- 
to Livio (1) f il quele neppur ce ne assicura pie- 
namente) i due Consoli ebbero uno stessosogno, 

e una stessa visione . Un uomo di una statura 

» •* 

più grande e più maestosa dell’ ordinario , disse 
loro : „ Che il Generale da una parte , e 1’ escr- 
„ cito dall’ altra erano dovuti agli Dei Mani , e 


( 1 ) Liv. I. Vili. 6 . 7 . 
Tomo Vili. 
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,, alla Terra : e che quell’ armata riporterebbe 
,, vittoria , il Generale della quale avesse sacri- 
,, ficaie le Legioni nemiche , e se stesso con quel- 
„ le „ . Quando i Consoli si riferirono scambie- 
volmente la loro visione , giudicarono necessario 9 
per placare la collera degli Dei : di offrir loro 
le vittime , perchè nel tempo stesso avrebbe- 
bero avuto il comodo di consultare per questa 
via gli Dei ; e se mai 1’ ispezione delle viscere 
significasse lo stesso che i sogni , V uno o l’al- 
tro dei Consoli si apparecchierebbe a «odisfare al 
destino . 

La risposta degli Aruspici si trovò perfetta- 
mente conformare all’ idea dalla quale erano agi- 
tati Manlio e Decio a cagione del sogno . Con- 
vocarono pertanto il Consiglio di guerra , ed af- 
finchè la morte dell 1 uno dei due Consoli non 
mettesse in ispavento e costernazione le truppe , 
convennero insieme : che dalla parte la quale co- 
minciasse a cadere nel combattimento , il Conso- 
le si sacrificasse pel Popolo Romano , e pei suoi 
eserciti . Credettero altresì, che trattandosi di una 
guerra così pericolosa , fosse necessario introdur- 
re di nuovo tutta la severità dell' antica disci- 
plina : e fecero pubblicare un Editto per tutto il 
Campo , il quale proibiva sotto le pene più ri- 
gorose di combattere con qualunque pretesto fuo- 
ri di luogo, e senza la permissione dei Consoli. 


09 

Il motivo che costringevali a prendere così esatte 
precauzioni ; era la qualità del nemico , contro 
del quale si apparecchiavano a combattere . I La- 
tini somministravano ordinariamente agli eserciti 
Romani la metà dell 1 Infanteria , e due terzi di 
Cavalleria; e siccome aveano lungo tempo 9 e fre- 
quentemente fatto la guerra unitamente ai Romani 
s 1 erano perfettamente addestrati 9 e n 1 aveano pre- 
so il genio e le maniere di combattere . Erano 
simili in ogni cosa i due partiti : lo stesso lin- 
guaggio , le stesse armi 9 la stessa disciplina , lo 
stesso ordine nel maneggio delle truppe 9 e spes- 
se volte lo stesso coraggio . L’ unica differenza era 
forse tra i Generali 9 che sempre furono più de- 
stri ed esperti i Romani . Ognuno ben vede , che 
non erano mari soverchie le cautele contro un ta- 
le nemico. 

I Consoli inviarono alquanti Cavalieri da una 
parte e dall 1 * altra 9 per riconoscere i movimenti 
del nemico che non era molto lontano • T. Man- 
lio figliuolo del Console , essendosi avanzato al- 
la testa di uno squadrone quasi sino alle porte 
del campo dei Latini , venne sfidato a singola- 
re battaglia da uno dei principali dell 1 esercito 
nemico 9 il quale lo insultò ancora con alte- 
rigia e con fasto . Il giovane Romano pieno di 
fuoco e di coraggio non potè sostenersi . Fosse 
la collera 9 o il disonore di ricusare il duello , 

4 » 
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o dice Tito Livio, che a questo passo fosse in- 
dotto dalla necessità inevitabile del suo infelice 
destino, si dimenticò allora del rispetto e della 
sommissione dovuta alla maestà paterna , e agli 
ordini dei Consoli , e corse ciecamente ad una 
tenzone , il successo della quale non poteva esse- 
re per lui che funesto, e nella quale era lo stes- 
so per lui il vincere ed il morire • Uccise il suo 
nemico , e dopo averlo spogliato , se ne ritor- 
nò quasi in trionfo colla sua truppa . Arrivato 

al campo ; andò dirittamente alla tenda di suo 

. . * - «| < 

padre , senza molto badare nè a ciò che aveva 
fatto ; nè a qual sorte andasse in braccio , pre- 
sumendo di dover ricevere elogj , quando altro 
non poteva attendere che il supplizio . Si pre- 

■ LÀ • 

sento per tanto confidentemente? Padre mio , dii* 
se , per far conoscere a tutto il mondo t che 

. ■ ; - 'jg/tL* „ • : v y * 

sono uscito dal vostro sangue , vi reco que* 
sic spoglie che sono di un nemico , il quale eh - 
he V ardire di sfidarmi , e che da me restò 
ucciso . Appena il Console ebbe intese le parole 
,, dei figliuolo, rivolse altrove la faccia, rigettan- 
dolo in qualche modo dalla sua presenza , e fece 
subito adunare V esercito . Allora indrizzando il 
parlare a suo figliuolo: Manlio , gli disse, poiché 
y senza rispettare nè la maestà Consolare , nè la 
paterna autorità , hai ardito di combattere fuo- 




V 


ri delle file contro il nostro divieto , e che 
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in tal maniera , hai annullata , per quanto , era 
in te t la disciplina militare , c7ie fu sino al 
presente il sostegno e 1' appoggio dell 1 Impero j 
mz Aai perciò ridotto alla dura necessita o di 
tradire gl * interessi della Repubblica , o 

grificare me stesso # con tutto quello che dove- 

, « 

wt essermi più caro : è giusto che portiamo la pe- 
na del nostro fallo % per non farla cadere sopra 
la patria innocente . Noi siamo per un esempio 
funesto ma salutevole alla Gioventù per tutti i 
secoli avvenire. Non già che la tenerezza pater- 
na y come ancora questo primo saggio di virtù 
e di valore , che hai dato lasciandoti sedurre 
da un vano fantasma di gloria f non mi muova- 
no a tuo favore ; ma poiché si tratta o di sta- 
bilire colla tua morte il rispetto dovuto al V auto- 
rità Consolare $ o di autorizzarne il dispregio 
lasciando il tuo fallo inquinilo ; mi persuado che 
tu stesso , se hai qualche goccia del mio san- 
gue* non ricuserai di ristabilire col tuo suppli- 
zio la discìiplina militare 9 che colla tua disub- 
bidienza hai rovesciala. Accostati Littore : ap- 

t 

pendilo al patibolo. Un decreto così crudele co- 
stò senza dubbio molte lagrime a quello che lo fa- 
ceva ; e se in questo incontro V amore del pub- 
blico bene trionfò della tenerezza paterna t si dee 
credere che non giugnesse ad estinguere , e soffo- 
carne i sentimeli ti. 
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Tutto l 1 esercito si riempì di terrore e di co- 
stern azione ad un ordine tanto violento f ed atro* 
ce r e credendo, ognuno veder la scure contro di 
se 'apparecchiata , stette a dovere noi* tanto per 

* T* \ ^ 

sommissione f quanto per timore . Passarono tut- 
ti qualche tempo in un profondo silenzio ; ma 
quando videro cadere la testa del giovane Manlio 
e la terra coperta del suo sangue , allora riaven- 
dosi dà quello sbalordimento dal quale erano stai- 
ti colti alla prima sorpresa f diedero libero il cor- 
so alle lagrime , ed ai singulti , sfogando i piu 
teneri lamentìi sulla morte del figliuolo, e le im- 

•• -v ’TjBHfc’.. . 

precazioni più sanguinose contro la crudeltà del 
padre . Si fecero con gran pompa i funerali di 
quel giovane valoroso . Fu coperto il di lui ca-^ 
daverfc còlle spoglie deir ucciso, nemico 5 ed i 




dati nel® 


, diedero segni della 


va, e di. una somma tenerezza per 
femori 4^# " 
voglia c^niàre P azione di Man- 
voglio; qui entrare in questo, 
si qualifichi col nome di giusta 
rudele barbarie , produsse negli, 


effetto « Da una parte rése i sol- y 


più sottomessi ; dall’ altra, rese il 
per sempre ; e gli ordini di Manlio , 
Manliana imperia , passarono in proverbio 



; 
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esprimere 1* eccesso più formidabile di severità , 
oltre al quale non se ne potesse pensare uno mag- 
giore • 

Si diede la battaglia presso al monte Vesuvio 
nella strada che conduce a (1) Veseri . I Conso- 
li Romani prima di condurre le truppe alla pu- 
gna , sagrificarona delle vittime , per conoscere 
nellé loro viscere la volontà degli Dei . L 1 aruspi- 
ce trovò, che vi mancava qualche cosa alla te- 
sta (2) del fegato di quella di Decio , ma che per 
altro era accetta agli Dei : la vittima di Manlio 
fu trovata perfetta . Io sono contento disse De- 
cio , se la vittima del mio Collega è intieramen- 
te accetta agli Dei . L’ esercito subito si avanzò 
per il combattimento : Manlio comandava V ala 
dritta , Decio la sinistra . Da principio combat- 
terono da una parte e dall’ altra con pari forze, 
e con eguale successo e coraggio ; ma poscia gli 
Astarj dell’ ala sinistra non potendo sostenere V at- 
tacco violento dei Latini , si ritirarono verso la 

% 

(1) Non è certo se sia questo nome di Citta 
o di fiume . 

(2) Non si sa precisamente , cosa intendes- 
sero gli Antichi per la testa del fegato : se non 
che questa era la parte , dalla quale si giu- 
dicava se la vittima fosse o nò accetta agli 
Dei ► 







• (Se 
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seconda linea , dove combattevano quelli che chia- 

mavansi Principi . In quella confusione , il Con- 
sole Decio chiamò ad alla voce il Pontefice Va- „ 

lerio . Noi qui abbiamo bisogno , gli disse , del 
soccorso degli Dei . Assistetemi col vostro ca- 
rattere , e dettatemi le parole y che debbo pro- 
ferire nel sagrificarmi per le Legioni . Il Pon- 
tefice gli comandò, che prendesse il suo manto 
ornato di porpora , e colla testa coperta di un 
velo , alzata una mano sotto la veste sino al men- 
to , con un giavellotto sotto i piedi , che profe- 
risse stando in piedi queste parole : Giano , Gio- 
ve , Padre Marte , Quirino , Bellona , Dei La - " 
ri , Dei Novensili y Dei lndigeti , Dei che ave- 
te un potei e particolare sopra di noi , e sopra 
i nostri nemici , Dei Mani , vi prego y vi sup- 
jdico rispettosamente , vi dimando la grazia , e 
già confido di averla ottenuta , di procurare al 
Popolo Romano de 1 Quiriti il coraggio e la vit- 
toria ; e di spargere nel tempo stesso tra i ne- 
mici del Popolo Romano de' Quiriti il terrore 
la costernazione , e la morte . Conforme alle pa- 
role che ho pronunciate , sagrifico la mia vita 
per la Repubblica del Popolo Romano de 1 Qui- 
nti , per i esercito , per le Legioni , per le trup- 
pe ausiliarie del Popolo Romano de ' Quiriti ; e 
consacro con me alli Dei Mani , e alla terra 
le legioni e le truppe ausiliarie dei nemici* 

fr Vi- fT" ■ *.v 

'"2 _ * ' .'i« • /L ~ ** » * 
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Dopo aver pronunziate queste preghiere e im- 
precazioni , diede ordine a’ suoi Littori di ritirarsi' 
verso Manlio, e di andare senza perder tempo 

* 5 

ad annunziargli , eh 1 erasi egli consagrato per V 

s 

sercito . Poscia cinto alla maniera dei Gabini , 
salta armato a cavallo , e si getta con inlrepidez- 
za in mezzo al nemico . Comparve alle due arma- 
te con un sembiante , e con tal presenza , eh 1 avea 
un non so die sopra V umano , come se fosse 
stato inviato dal cielo per placare lo sdegno de- 
gli Dei verso i suoi , e farlo cadere sopra i ne- 
mici . Infatti pareva , che il terrore e la coster- 
nazione gli andassero innanzi : per tutto dove 
compariva ; i nemici quasi colpiti dal folgore re- 
stavano sbalorditi ; ma quando oppresso dalle 
freccie cadde a terra morto, si raddoppiò tra i 
Latini il disordine e la confusione . Allora i Ro- 
mani pieni di fiducia , quasi avessero gli Dei dal- 
la loro , ricominciarono il combattimento con 
nuovo coraggio ed ardore . Sino a quel punto le 
due sole prime linee , cioè gli Astarj e i Princi- 
pi aveano avuto parte nell’ azione . I Triarj ; , che 
formavano la terza linea t appoggiati sul loro gi- 
nocchio dritto , attendevano V ordine del Conso- 

: . . 

sole per operare . Manlio avendo intesa la morte 
del suo collega , e vedendo che i Latini aveano 
i« certi luoghi qualche vantaggio per essere su- 
periori di numero , stette alquanto sospeso in 
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pensare se fosse ancora, tempo, opportuno per fa-. 

re operare i, Triarj , ma poco dopo, giudicando. 

* • , 

essere, cosa migliore, riserbargli per il fine dell 1, 
azione, si contentò, di far avanzare dalla terza 

alla prima linea, alcune truppe leggiermente ar- 

» % • » 

mate. I Latini credendo , che quello fosse tutto 

» 

intero il’ corpo dei Triarj , fecero parimente mar-. 

ciare i loro i quali combatterono /lungo, tempo 

« 

con molto, ardore, e quantunque le. loro, lance 

N 

fossero o spezzate, o rintuzzate nella punta , ed 

« - • 

essi sommamente stanchi , tuttavia raddoppiando, 
gli sforzi cominciavano a disordinare i Romani, 
e si credevano padroni, della, vittoria , pensando 
di aver penetrato sino alla terza linea. Allora il 
Console fece avanzare i Triarj ; i quali essendo, 
ancor freschi;, e dovendo, combattere con truppe 
lasse e spossate; le misero, presto in rotta con. 
poca fatica e pericolo . Orribile fu la strage dal. 
canto dei Latini , e appena ve ne restò la quar- 
ta parte . I Sanniti , eh* erano appiè del monte, 

‘ t 

contribuirono a mettere il terrore tra i Latini . 

v • • . • v * * * 

Tutto T onore di questa, battaglia fu giusta-- 
niente attribuito ai. Consoli : F uno de* quali dice 
Tito , Livio , placò colla sua morte, la collera 
degli Dei ; contro i Romani *, e altrove rivolgendo- . 
la, la. fece cadere sopra i nemici ; e 1* altro mo- . 
strò.in quest* azione tal prudenza. e coraggio , che 
ebbero a dire tutti gli Scrittori , sì Romani co-- 
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nae Latini , che hanno tramandato a 1 posteri il 
racconto di questa battaglia , che da qualunque 
parte fosse stato Manlio , avrebbe infallibilmente 
riportata la vittoria. 

I Latini , che aveano presa la fuga, si ritira- 
rono a Minturno un poco sopra rimboccatura del 
Garigliano , ed altri a Vescia. I Romani s’impa- 
dronirono del campo dopo la* battaglia , e vi fe- 
cero molti prigionieri . Non si trovò il corpo di 
Decio, se non il di susseguente alla battaglia ; al 
quale il suo * collega fece magnifici funerali. 

II coraggio di sagrificarsi alla morte per la 
salute della patria , divenne , per quanto si vede, 
una virtù familiare ed ereditaria alla famiglia dei 
Decj(1). Il padre ne diede l’esempio, come ab- 
biamo veduto nella guerra contro i Latini. Suo 
figliuolo in quella contro - gli Etrusci , vedremo, 
che spinto da un generoso desìo di seguire i’ or- 
me di lui , si sagrificherà come il padre . Suo ni- 
pote , al dire di Cicerone * in un combattimento 
contro Pirro rinnoverò nella persona sua questa 
gloria, cha va alla sua famiglia congiunta. Ma, 
per grande che sia 1’ autorità' di Cicerone , il si- 
lènzio degli Storici , niuuo -de’ quali fa menzione 
di questo terzo sagrifizio , se- non come di un di- 


(1J, Tusd Quaesti libi 1. «.-89.' 
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segno senza esecuzione * rende questo fatto mollo» 
dubbioso . 

1 Romani' superstiziosi all* eccesso , attribui- 
vano il felice successo dal quale erano sempre se** 
guiti questi sagri fizj ad una protezione degli Dei 
visibilmente miracolosa . Cotta però, in Cicerone* 
meno degli altri credulo , nulla trovava in questi 
fatti , che eccedesse 1* ordine della natura . Era 
quello (1) , die’ egli , uno strattagemma per par- 
te di que* grand* uomini , ebe amavano assai la 
loro patria per farle un sagrifizio della loro vi- 
ta ; persuasi che i soldati , vedendo il loro Gene- 
rale gettarsi intrepidamente in mezzo a* nemici , 
e nel più forte della mischia , non lascerebbero 
di seguirvelo , e che disprezzando a sua imitazio'- 
ue la morte porterebbero per , tutto il terrore e lo 
spavento ; Ecco tutto il miracolo. . 

Avendo i Latini alla sfuggita levate nuove trup- 
pe colla speranza* di sorprendere Manlio , il qua- 
le non si sarebbe giammai creduto di essere at- 
taccato da* nemici vinti, restarono disfatti per la 
seconda volta a Trifane tra Sinuessa e Minturno> 
E fu cosi considerabile la perdita , che tutti i La- 
tini , e a loro esempio quelli di Capua , si arre- 
sero ai Romani . Si levò ad essi una parte delle 
laro terre , dove s’ inviarono Romani . I Cavalle- 

(1) ite JNuL Decr. L J1L 15.. 
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ri di Capua , che erano in munerti di- seicento * 
non furono compresi in questo castigo , perchè 
niuna parte aveano avuta nella ribellione . Anzi 
in ricompensa della loro, fedeltà furono fatti cit- 
tadini Romani , e il Popolo di Capua fu obbliga*» 
to a contribuire ogni anno la somma di quattro- 
cento cinquanta denari (1) la quale poteva ascen- 
dere a più di dugento lire Francesi . 

Essendo Manlio ritornato a Roma 9 i soli' vec- 
chi gli andarono incontro.. La gioventù non lo 
mirò se non con esecrazione per tutto il restante 
della sua vita . 

A N. DI R. 416. ET' AV. G. C. 336. 

T. E VIZIO VJVEECINO - Q. PUMILIO FILONE . 

l ‘Latini malcontenti , die si fosse loro leva- 
ta una porzione di terre , fecero di nuovo- alcuni 
movimenti, 1 due Consoli marciarono contro di es- 
si, e T ultimo disfece i nemici, preso il loro Cam- 
po , ed obbligò molti popoli ad arrendersi ai Ro- 
mani . L’ altro suo Collega intanto fece avanzare 
le truppe contro gli abitanti di Pedo , i quali 
erano sostenuti dalle città di Tivoli , di Preneste $ 
c]i Veli etri , ed era lor venuto qualche soccorso 
ancora da Lavinio e da Anzio . Avendo i Romani 
• * * 

(t) lì denaro non era ancora staio conia - 
io presso i Romani , ma forse era in uso pres- 
so i Campani . 
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avuto del vantaggio in alcuni combattimenti , Emi-- 
lio si avvicinò a Pedo, dove i nemici unitamente 
ai loro Alleati aveano stabilito il Campo, e il 
forte della guerra si rivoltò da quella parte . 
Prima che si. terminasse , avendo inteso Emilio che 
al. suo' collèga,’ era< stato> decretato il. trionfo , si 
affrettò* di ritornare a Roma’ per chiedere lo stes- 
so onore, quantunque non- avesse egli ancora ri- 
portata la vittoria. 11 Senato offeso da quella 
inopportuna premura glielo tìegò , sino a tanto 
che Pedo, non' fosse stata presa a viva forza , o si. 
fosse resa per capitolazióne. Questo rifiuto lo in- 
naspi! contro il Senato, e sin condusse nel resto 
del suo Consolato come un vero Tribuno del Po- 
polò , senza' trovare opposizióne per parte del suo 
collega, eh’ era Plebea. 11 Senato , sotto pretesto 
di una nuova ribellione dei Latini', ma infatti per 
liberarsi* più presto che fosse possibile dai due* 
Consoli.de’ quali era poco contento, ordinò loro 
di eleggere.' un< Dittatore . Emilio, che allora avea 
l 1 autorità , giacché ciascuno dei Consoli , quando - 
erano insieme, la esercitava a vicenda , nomino- 
li suo collega, e questi elesse per Generale di 
Cavalleria Giunio Bruto. 

Era da aspettarsi , che un Dittatore Plebeo non; 
lascerebbe di segnalare la sua Dittatura con qual- 
che stabilimento favorevole al Popolo , e contrario 
aJU Nobiltà ; e cosi appunto avvenne . Pubblicò 


Ili: 

tre Leggi molto rincrescevo!» al Senato ,. e che- 
intaccavano grandemente la sua autorità . La pri- 
ma stabiliva,, che i Plebisciti % cioè i Decreti del 
Popolo obbligherebbero, tanto i; Senatori quanto i 
Plebei . Questa Legge era. stata già pubblicata do- 
po l’espulsione dei Decemviri', ma forse era po- 
co osservata. , e mal eseguita .. La seconda* ordì- 
nava ,. che i Senatori approverebbero anticipata- 
mente le Leggi , che fossero prodotte nelle Adti-. 
nanze per Centurie , prima ancora che il Popolo 
avesse dato il suo voto ; laddove anticamente i 
Decreti dei Popolo non. aveano* alcuna fòrza , se 
non dopo che erano stati; confermati, dal Senato .. 
Finalmente la terza Legge stabiliva , che uno dei 
due Censori si ' eleggerebbe tra il Popolo , e poco 
prima avea ottenuto che potrebbe occupare ncl t 
tempo stesso i due posti Consolari,*, 

Resto sorpreso, come Leggi così importanti per. 
il governo siano passate con perfetta tranquillità, 
e senza, alcuna, opposizione per parte del Senato: 
almeno ,Tito Livio non ne fa parola;, forse passò 
così la cosa , perchè il. Senato si trovava senza 
Capo , avendo contrario il Dittatore, . Ma resto an- 
cora più rnaravigliato ., che, una Compagnia sì sag- 
gia così: attenta a*’ suoi interessi , tanto gelosa 
de % ‘suoi?privilègj , dopo aver disgustato Emilio 
col negargli il trionfo , e averlo veduto dichia- 
rarsi apertamente pel Popolo, gli abbia dato or-. 
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dine senza necessità di eleggere un Dittatore , e 
r abbia messo in istato di vendicarsi presto e pie- 
namente del preteso affronto che gli aveano fatto 
soffrire . 

aw. di a. 417. £2 àv. c. c. 335. 

I. FURIO CAVILLO - C. VENIO . 

1 Latini , dopo tutte le perdite fatte , si era- 
no ridotti a tale stato di non poter soffrire nè la 
guerra , nè la pace . La lor debolezza gli rende- 
va incapaci di riprender la guerra ^ e la rabbia 
che aveano di vedersi levata una porzione delle 
terre , non permetteva loro di ricorrere alla pace. 
Pensarono di prendere un partito di mezzo collo 
starsene rinchiusi nelle loro città t per non tirar- 
si addosso P armi Romane ; e stare ancor prepa- 
rati # supposto che i Romani formassero Passedio 
di qualche città , per marciare tutti insieme a 
soccorrerla . Ma questo ritrovato non riuscì loro, 
poiché lo eseguirono malamente . Essendo stata 
.assediata la città di Pedo, vi entrarono solamen- 
te quelli di Prencste , e di Tivoli come più vici- 
ni. Mento uno dei Consoli attaccò opportunamen- 
te , e disfece vicino al fiume di Asturo gli Arie] , 
i Lavinj , e que’ di Vclletri , che si erano uniti 
coi Volsci di Anzio per marciare in soccorso del- 
la città.. Camillo, l’altro Console, se ne impa- 
-dronì per iscalata dopo un’assai lunga resistenza. 
^Dopo la presa di Pedo, essendosi riuniti i due 
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Consoli « condussero le loro truppe vittoriose per 

tutte le altre città , e sottomisero tutto il paese 

* 

Latino. Lasciarono delle buone guarnigioni nelle 
piazze conquistate , è ritornarono a Roma • Fu 
loro accordato V onore del trionfo di universale 
consentimento , aggiuntavi una nuova distinzione 
molto rara in que’ tempi » coll' ergere in loro ono- 
re due statue equestri nella pubblica piazza . 

Prima di procedere all** elezione dei nuovi Con- 
soli , Camillo fece iu Senato la relazione dello 
stato , in cui erano attualmente i Latini ; affinché 
conosciuta la causa , potessero deliberare ciò che 
stabilir si dovesse in ordine ad essi. Padri Con - 

xr 

scritti , disse egli , tutlociò che doveva farsi 
nel Lazio per mezzo delle armi % à stato felice** 

JPW*' * 

mente terminato colla proiezione degli Dei % e per 
opera de' vostri fedeli e valorosi soldati k Gli 
eserciti nemici sono stati disfatti vicino a Pe- 
do % e all' A sturo : tutte le Piazze Latine . e la 
città di Anzio , che apparteneva ai Voi sci % o 

sono state a viva forza prese , o volontariamen - 

4 * * * 

te si sono arrese t ed ora sono occupate dalle 
vostre guarnigione . Perchè però que' Popoli 
c' inquietano con frequenti ribellioni , si tratta 
al presente di vedere in qual maniera potremo 
noi stabilirvi una pace soda e durevole . Gli 
Dei hanno assolutamente rimessa nelle vostre 

v * * ^ * 

mani la loro sorte ; a voi tocca a decidere t se 


S* 
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il Lazio debba o nò piu sussistere . Voi potete , 
in ordine ai Latini % assicurarvi una pace per- 
petua % o con incrudelire contro di essi t o ac - ^ 

cordando loro il perdono . Volete trattare colV 
estremo rigore quei Popoli , cAe jì sono rimes- 
si alla vostra discrezione r e che piu non pos- 
sano farvi resistenza ? Siete padroni di rovina- 
re per sempre tutto il Lazio ^ e di ridurre in va- 
ste solitudini un paese , che vi somministrò in 
molti incontri di guerre importantissime nume- 
rose ed eccellenti truppe . Volete , ad esempio 
dei vostri maggiori , dare un nuovo accrescimen- 
to alla Repubblica , ricevendo i Popoli vinti nel 
numero de Y vostri cittadini T Potete' farlo- in mo- 
do , che vi sarà egualmente utile e glorioso . Per 
altro egli è certo , che V unico mezzo di stabi- 
lire un dominio fermo e stabile , è di fare in 
maniera , che i popoli sottomessi ubbidiscano con 
allegrezza. Ma qualunque partilo siate per pren- 
dere t è necessario risolver presto . Sapete che 
quei Popoli stanno attualmente sospesi tra la spe- 
ranza e il timore Il vostro/ interesse esige , che 
liberate voi stessi da questa cura , e che pro- 
fittiate dello stato, incerto e dubbioso in cui 
sono , o per impor loro il gastigo , o per accor- 
dare ad essi il perdono , prima che abbiano 
tempo di riflettere nuovamente alla loro con- 
dizione presente ; onde non riprendano nuovo 
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ardire . È stato nostro dovere di lasciarvi arbi- 
tri di appigliarvi a quel partito che più vi pia - 
cera . A voi tocca adesso a decidere qual più 
si- convenga , e a qual sia più spedi ente e a 
voi % e alla Repubblica .. 

Tutti generalmente approvarono il discorso di 
Camillo ; ma quantunque il Senato senza punto 
esitare si appigliasse al partito della clemenza t 
siccome la condotta dei Popoli del Lazio era sta- 
ta differente , credette che fosse bene ancora trat- 
tarli diversamente. Accordarono agli abitanti di 
Lanuvio il diritto della cittadinanza Romana : 
concedettero, loro V uso delle loro cerimonie di 
religione , con ordine che il tempio ed il bosco 
sacro di Giunone 'Sospita fossero, comuni ad essi 
ed al Popolo Romano . Quelli di Aricia , di No- 
mea lo , e di Pedo , furono fatti parimenti cittadini 
Romani . Confermarono ai Tusculani questo gius 9 
che già possedevano ; e fecero cadere il gastigo 
della loro ribellione sopra alcuni privati solamen- 
te r che n’ erano stati i principali capi , Incru- 
delirono severamente contro quelli di Yelletri % 
eh’ erano degli; antichi cittadini Romani. , perchè 
erano più volte caduti nella ribellione .. Furono 
abbattute le loro mura 5. i Senatori ebbero ordi- 
ne di uscire e di andare a stabilirsi di là, dal 
Tevere , proibendo loro sotto gravi pene di mai 
comparire di qua . Le loro terre si distribuirono, 
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a quelli che colli s' inviarono in Colonia : e sic- 
come il numero di essi fu considerabile , la città 

» 

si trovò tanto popolata e frequentata, quanto lo 
era prima. Spedirono parimenti una nuova Co* 
Ionia ad Anzio , e permisero agli antichi abitan- 
ti di unirsi se volevano . Li privarono di tut- 
ti i vascelli da guerra , co’ quali solevano eser- 
citarsi nell' arte di corsali , e proibirono loro di 
lasciarsi piu vedere in mare ; accordando però a 
tutti il diritto della cittadinanza Romana . Una 
parte di quei vascelli furono condotti a Roma 9 
c tirati negli arsenali , 1' altra parte fu bruciata , 
e gli speroni di quei vascelli servirono per orna- 
re la Tribuna delle Arringhe alzata nella pub- 
blica piazza ; che perciò quella Tribuna fu chia- 
mala Rostro, .Confiscarono a quella di Tivoli e 
di Preneste una parte delle terre, non solamen- 
te in castigo .deir ultima ribellione f eh" era loro 
comune cogli r altri Latini , ma perchè alle volte 
per iscuotere il dominio Romano aveano unite 
le armi loro con quelle dei Galli , nazione fe- 
roce e barbara ♦ Privarono gli altri Popoli del 
Lazio del diritto , e : costume introdotto di unirsi 
scambievolmente in matrimonio , di far commer- 
cio da un cantone all' altro e di trovarsi in cer- 
te comuni adunanze , Ammisero alla cittadinanza 
Romana , ma senza diritto di suffragio, i Cam- 
pani, in grazia dei loro Cavalieri, i quali ayea* 
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no ricusato di entrare nella ribellione dei Latini : 
come pure a quelli di Fondi e di Formio, per- 
chè aveano dato sempre libero il passo sulle 
lor terre ai Romani. Quelli di Cuma ,e di Sues- 
sala godettero dello stesso privilegio • 

A.N. ni r. 41 8. 53 *v. g. c. 334. 

C. SULPICIO LUNGO - P. ELIO PETO. 

Sotto il loro Consolato , una Vestale chiama- 
la Minucia , divenuta sospetta per Y affettata sua 
coltura nell’ adornarsi f essendo stata accusata 
dinanzi al Pontefice , fu convinta di aver violata 
la Legge della castità # e punita coll’ ordinario 
supplicio , cioè sepolta viva (1) . 

La Pretura , che sino dalla prima sua insti— 
tu 2 ione « cioè pel corso di quasi trent* anni era 
sempre stata esercitata dai Patrizj , fu in quest* 
anno data per la* prima volta ad un Plebeo chia- 
mato Q. Pubblio Filone # uomo illustre t e che 
era già stato Console e Dittatore ; imperciocché 
i Romani non facevano veruna difficoltà di pren- 
dere una carica inferiore dopo avere esercitate le 
più sublimi . 11 Senato che non avea potuto esclu- 
dere il Popolo dalle prime dignità # giudicò bene 
di non prendersi nè pur molta pena per tenerlo 

lontano dalla Pretura , 

* 


(i) lì». i. rm. 15. 17. 
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àn. di i. 419. ss *v. 6* c. 333. 

I . PAPIRIO CRASSO - CiTA’O DUILIO . 

Gli Ausonj , che abitavano nella citta di Cal- 
vi , si erano uniti ai Sidicini loro vicini , per 
prendere insieme le armi . Furono vinti dai Ro- 
mani, e si ritirarono ciascuno nella sua città . 
ah, di r. 420. ss av. g. c. 332. 

if. VALERIO CORVO IV. - M. ATILIO REGOLO. 

M. Valerio assediò e prese la città di (1) 
Calvi . 

ÀN. DI r. 421. ss àv. g. c. 331. 

T. V ET URI O - SP . POSTUUIO . 

Furono inviati a Calvi due mila cinquecento 
cittadini di Colonia . 

an. di r. 422. ss àv. g. c. 330. 

A. CORNELIO II - CN . DOMIZIO . 

In questo anno Dodwello nota la prima di- 
scesa di Alessandro Re di Epiro in Italia . Aven- 
do preso terra a Pesti , attaccò subito i Lucani , 
e rovinò il loro paese . Accorsero immediatamen- 
te i Sanniti in loro soccorso ; e in una battaglia 
questi ^dUe Popoli restarono vinti . Alessandro fe- 
ce alleanza coi Romani . 

Si fece P enumerazione . Siccome il numero 
dei cittadini erasi molto accresciuto colle nuove 

m 

(1) Questa città è stata celebre per io 
squisito vino , che produceva il suo territorio . 
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•onquistf , si aggiunsero in loro favore due Tri- 
bù alle antiche ;,la Tribù Maecia , così detta da 
Castrum Maecium, non molto lontana da Lanu* 
vio ; e la Tribù Scaptia , che trasse il nome da 
Scaptia , piccola città vicino a Pedo . Con quest’ 

a 

aggiunta ascesero le Tribù al numero di venti- 
nove . 

AN* DI R. 423. SS XV. G. c. 329. 

M. CLAUD1Ò MARCELLO - C. VALERIO POTITO 
Fu contradistinto quest’ anno da un funesto 
avvenimento , cagionato o dall’ intemperie dell’ 
aria, o da un enorme delitto. Tito Livio (1) 
espone a lungo questa seconda cagione, avver- 
tendo però , che presso qualche Autore è dub- 
biosa . Si vedevano con istupore i principali 
della città morire di certe infermità , che pare- 
vano simili , e tutte quasi cogli stessi sintomi , 
Nella confusione e spavento , in cui era tutta 
la città , una donna schiava si presentò a Q. Fa- 
bio soprannomato poscia Massimo , allora Edile 
Curule e promise di manifestarne la cagione 
della mortalità , purché non la lasciassero ber- 
saglio di quelle conseguenze , che potrebbe ave- 
re quell’affare. Fabio diede avviso subito ai 
Consoli di quanto gli era stato riferito , e que- 
sti fecero consapevole il Senato , il quale fece 

(1) Lib. FUI. 18. 
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dare alla schiava il salvacondotto che dimanda- 
va . Ella dichiarò y che quella mortalità proce- 
deva dal veleno preparato e composto da alcu- 
ne Dame Romane , e che quando volessero se- 
guirla , ne darebbe prove evidenti . 1 Consoli in- 
fatti la seguirono , sorpresero alcune Dame oc- 
cupate attualmente nel far cuocere alcune droghe 
e trovarono in armaj chiusi delle porzioni già 
preparate , Fecero portare quelle bevande nella 
pubblica piazza , cd ivi fecero condurre venti 
Dame Romane , presso le quali le aveano ritro- 
vate . V* erano tra quelle due Patrizie , Cornelia 
e Sergia , le quali dissero 9 che quelle bevande 
erano rimedj salutevoli . La schiava , che con 
questa risposta si vedeva accusata di falsità , 
insistette, che per provare la loro innocenza, elleno 
stesse le prendessero. Avendo fatta allontanare la 
moltitudine , si consigliarono insieme , ed accet- 
tarono arditamente la proposizione che loro si 
faceva . Bevettero ambedue di quella bevanda e 
morirono col loro proprio delitto . Le altre com- 
plici , arrestate sul fatto , palesarono moltissime 
altre Dame 9 di modo che ne furono condannate 
sino a centosettanta . Sino allora nei tribunali 
di Roma, non v' era * stata alcuna causa del de- 
litto di avvelenamento. « 

Oltre a ciò che dice Tito Livio , che alcuni 
Autori attribuivano la mortalità di quest' anno. 
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non al veleno t ma ad un morbo epidemico ; 
havvi , per quanto mi pare , nel racconto stesso 
del fatto molte circostanze , che lo rendono poco 
verisimile , soprattutto il numero di quasi dugcn- 
to donne convinte dello stesso delitto . Come mai 
è credibile , che per qualche tempo avessero po- 
tuto tener segreta una cosa di tanta importanza 
con un silenzio tanto inviolabile , onde nulla si 
fosse mai penetrato ? 

Checché però ne sia , fu considerato questo 
avvenimento come un effetto dello sdegno degli 
Dei : e per placarlo ebbero ricorso ad una cerimo- 
nia altre volte usala in simili congiunture , e del- 
la quale abbiamo altrove parlato ; cioè di attac- 
care il chiodo nel tempio di Giove ; e a questo 
•ggctto si nominò un Dittatore . 

Atf. di r. 424. z3 av. g. c. 328. 

L. PAPIRIO CURSORE - C. P ET ELIO LIBO . 

Dodwello ripone in questo luogo un' annata 
omessa da Tito Livio , nella quale furono Conso- 
li i due nominati di sopra . Solino dice, (1) che 
sotto questi due Consoli fu edificala Alessandria 
in Egitto . Tito Livio però differisce questo avve- 
nimento sei anni dopo , e credesi , che 1' érrore 
proceda dalla rassomiglianza del nome de' due 
Consoli , i quali furono allora creati in Roma col 
nome di questi . 

(1 ) Poljr. hist . cap . 35. 

Tomo Vili . $ 
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§. IV. f 

Assedio di P riverno . La città è presa . Guerra 
dichiarata alla città di Palepoli . Contesa a 
motivo della creazione di un Dittatore 9 pre • 
tesa viziosa . Morte di Alessandro He di Epi • 
* ro. Si rinnuova la guerra contro i Sanniti* 
Presa di Palepoli . Regolamento contro i cre- 
ditori . Guerra dichiarata ai Festini . Sono 
..vinti . Papirio Cursore è nominato Dittato- 
re contro i Sanniti . Sua contesa con Q. Fa- 
bio Generale della Cavalleria , il quale avea 
combattuto ad onta del suo divieto , cui egli 
vuol far morire . Finalmente gli perdona ad 
istanza del Popolo . Le truppe mal inclinate 
contro il Dittatore palesano la loro ^sconten- 
tezza in una battaglia . Egli se le riconcilia . 
I Sanniti sono vinti , ed ottengono una tre- 
gua di un anno . 

AN. DI R. 425. 3 AV. G. c. 327. 

L. FAPIRIO CRASSO II. - L. PLAUZIO VENNO . 

JNfegli anni susseguenti non vi sono fatti di mol- 
ta importanza . Gli Edili fecero edificare ali 1 en- 
trata del Circo alcuni portici dai quali doveano 
partire i cocchj pel corso . Questo luogo era chia- 
mato Carceres . Si cominciò l 1 assedio di Priver- 
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no » i cui abitanti uniti a quelli di Fondi sac- 
cheggiavano le terre dei loro vicini , amici del Po- 
polo Romano . Mentre i due eserciti Consolari era- 
no occupati in quest’ assedio , si sparse voce, che 

si avvicinava V esercito dei Galli : subito si fe- , 

« 

cero leve , e si arruolarono gli stessi artefici , c 
i botlegaj , quantunque poco esperti nel maneg- 
giare le armi . 

àn. di r. 426. ss àv. g. c. 326. 

Z. EMILIO MAMERCINO II. - C. PLAUZIO . 

Marneremo , al quale era caduta in sorte la 
cura della guerra contro i Galli f trovò che la 
voce divulgatasi in ordine ad essi era senza fon- 
damento . Plauzio P altro Console , che avea con- 
tinuato l 1 assedio di Priverno , se ne impadroni 
ben presto , ed inviò a Roma Yitruvio , principale 
autore di quella guerra , datogli in mano dai Pri- 
vernati . Era questi uomo mollo potente , non so- 
lamente a Fondi sua patria , ma ancora in Ro- 
ma , dove avea egli una magnifica abitazione . Ma 
fu quella atterrata ed egli fatto morire : le mura 
di Priverno rovesciate , ed il Senato rilegato di 
la dal Tevere , siccome aveano proceduto verso 
quei di Velletri • 

Plauzio ritornato a Roma ricevè P onore del 
trionfo . Dopo il suo trionfo, che fu seguito, se- 
condo il costume , dal supplizio dei Principali 
autori della ribellione , adunò egli il Senato in 

6 * 
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ordine ai Privernali per decidere della loro sorte, 
e della maniera colla quale si doveano trattare . 

Rappresentò , che i più colpevoli avendo soffer- -e 
to la pena che meritavano , la moltitudine la qua- 
le non si era indotta da se stessa ad intrapren- 
dere quella guerra, poteva andare esente* dal ca- 
stigo ; taiitopiù che la città di Priverno era vici- 
na ai Sanniti sull’ amicizia de’ quali non era mol- 
to da confidare . 1 pareri si trovarono divisi , e 
gli animi erano inclinati alcuni alla dolcezza , al- 
tri alla severità . Uno dei Senatori rigidi aven- - 
do domandato agli Ambasciatori di Priverno , qual 
pena credessero meritare i suoi concittadini , ri- 
spose uno di loro : Quella che meritano coloro , ~ — 

che si reputano degni della liberta . li Console 
avvedutosi del cattivo effetto , eh’ avea prodotto 
negli animi questa risposta troppo fiera , e poco 
misurata , attesa la congiuntura presente ; per dar- 
gli motivo di farne un’ altra più dolce con una 
interrogazione piena di bontà e di amicizia : Ma , 
diss 1 egli , se noi vi rimettiamo interamente la 
pena , qual pace manterrete con noi ? Stabile c 
perpetua , replicò l’ Ambasciatore , quando le 
condizioni ne siano ragionevoli : incerta e di 
poca durata , qualora non saranno tali ; Alcu- 
ni Senatori erano molto irritati da questa seconda 
risposta , considerandola come una minaccia , e 
poco men che un aperta dichiarazione di guerra ; 

T*" ^ LI ■WJJ ^ 
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ma i più assennali ne giudicarono diversamente . 
Rappresentarono , che quella era una risposta da 
uomo pieno di coraggio , o geloso di sua liberta . 
Infatti , dicevano , potate persuadervi , che alcun 
Popolo , alcun privato resti volontariamente in 
uno stato in cui sarà mal contento , e che non 
cerchi di uscirne subito che potrà farlo ? La pace 
• non è sicura , se non dalla parte di coloro che la 
fanno di buon cuore ; nè si può sperare fedeltà 
da un Popolo che si pretende ridurre in servitù . 
11 Console sostenne efficacemente questo parere * 
e parlò ad alta voce , ond* essere inteso da quel- 
li , che diversamente pensavano : Che quelli so- 
li , i quali erano unicamente gelosi della liber- 
tà % erano degni di diventare Romani . Questo 
parere prevalse , e si accordò ai Privernati il di- 
ritto di cittadinanza Romana . 

Inviarono in questo stesso anno una Colonia 
a Terracina , composta di cittadini 9 a ciascuno 
dei quali si distribuirono due jugeri di terra . ; 
xx. di a. 427. sa àv. g. c. 325. 

P. PLAUZIO PROCULO - P. CORNELIO SCAPOLA . 

Poco dopo mandarono un 1 altra Colonia a Pon- 
te Corvo . Videsi per la prima volta in questo 
anno praticata una specie di liberalità y che nei 
tempi susseguenti diventò mollo comune . M* Fla- 
vio fece distribure al Popolo delle carni crude 
( visceratio ) nei funerali di sua madre . Questa 
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liberalità gli comperò il Tribunato \ al quale fu 
promosso 9 quantunque assente , 

L’ anno seguente si portò la guerra contro Pa« 

lepoli , Questa città era situata vicinissimo a Na- 
poli y e gli abitanti di amendue queste città , che 
propriamente parlando non nc formavano piu 
d’ una * erano originarj di . Cuma . Cuma traeva 
T origine da Calcide in Eubea , alcuni cittadini 
della quale , dopo essersi impadroniti delle Isole 
Enaria e Pitecusa , passarono finalmente nel con- 
tinente , vi si stabilirono, e divennero molto po- 
tenti . La città di Palepoli , confidando nelle pro- 
prie forze , e nel soccorso che sperava dai San- 
niti , poco inclinati a mantenere la pace coi Ro- 
mani , e forse mossa dalla nuova di una pesti- 
lenza che regnava in Roma , avea esercitate rfiol- 
tc ostilità sulle terre di Capua e di Falerno; che 
perciò se le dichiarò formalmente la guerra , 
an. di a. 428* zs av. g. c. 324. 

I. COEN ELIO LENTULO - Q. PUBLILIO FILONE //* 

I due nuovi Consoli si divisero ; Pubblio fu 
incaricato di attaccare i Greci , cioè Palepoli f e 
Cornelio di vegliare sopra i Sanniti, per impedi- 
re che nulla intraprendessero contro di essi . Es- 
sendosi sparsa voce , che gli ultimi si apparec- 
chiassero certamente alla guerra , e sollecitassero 
i loro vicini ad unirsi seco, Roma fece loro avan- 
zare le sue doglianze per via dei suoi Deputati t 
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ai quali risposero con maniera fiera e piena di 
alterigia 9 che dimostrava abbastanza qual pensie- 
ro avessero , ed a che si preparassero . 

Avvicinavasi il tempo della elezione dei Con- 
soli ; ma non giudicando spediente d* invitare nè 
P uno f nè P altro dei Consoli attualmente in ca- 
rica , perchè la loro presenza era necessaria •agli 
eserciti t fu data incombenza a Cornelio di eleg- 
gere un Dittatore per tenere le Adunanze. Nomi- 
nò egli Claudio Marcello . 11 Popolo avea pari- 
mente ordinato , che Publilio » quando fosse usci- 
to dal Consolato , continuasse la guerra contro i 
Greci in qualità di Proconsole sino a tanto che 
fosse assolutamente condotta a fine . 11 Dittatore 
intanto non tenne le Adunanze , perchè si fecero 
insorgere molte difficoltà intorno alla sua elezio- 
ne ; e gli Auguri consultati a questo proposito la 
dichiararono viziosa . Sollevaronsi i Tribuni del 
Popolo fortemente contro questa dichiarazione , e 
la resero molto sospetta , o per meglio dire la scre- 
ditarono affatto* Imperciocché finalmente , dice- 
vano» e come aveano potuto gli Auguri cono* 
scere il difetto di questa nomina sfatta dal Con- 
sole di * notte , secondo V ordinario costume t 
prendendo tutte le cautele per impedire che non 
intervenisse alcun ostacolo ? Non si ha di lui 
alcun avviso » eh' egli abbia dato su questo ar- 
ticolo o al Senato o al Popolo % o a veruni ’ al - 
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tro privato . Non v' è neppure uno , che dica 
di aver veduto o inteso cosa che sia capace d y in- 
torbidare f o impedire gli auspicj : e gli Augu- 
ri adunque pretendono , mentre se ne stanno 

tranquillamente qui in Roma , di avere il pri- 
vilegio rf’ indovinare da lungi V avvenuto nel 
campo dei Romani ? E chi non vede chiaramen- 
te , che V unico difetto che gli Auguri ritrova- 
no nella nomina di Marcello , è V esser egli 
Plebeo ? Parevano queste riflessioni molto assen- 
nate , e incontrastabili . Tuttavia gli Auguri la 

• 

vinsero; e fu d’uopo venire all’ interregno . Ve 
ne furono sino a quattordici , e finalmente si no- 
minarono Consoli C. Petelio , e L. Papirio Mu- 

• t * 

gilliano , sotto dei quali , dice Tito Livio , esse- 
re stata edificata Alessandria • 

AN. di r. 429. :=: av. g. c. 323. 

C. P ET ELIO II. - L. PJPIP10 MUGILLIANO . 
Tito Livio ripone nello stesso-anno , ma con 
maggior fondamento , la morte di Alessandro Re 
di Epiro : la quale quantunque non abbia molla 
relazione colla Storia Romana , tuttavia siccome 
questo Principe fece guerra in Italia, giudicò egli 
che meritasse di aver qui il suo luogo. (1) 

Quando i Tarentini lo stimolarono a venire in 
Italia f credette egli essere necessario consultare 


(1) Liv. I . Vili. 24. 
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P oracolo di Dodona , il quale gli rispose , per 
quanto riferiscono gli Autori , eh’ egli dovea schi- 
vare il fiume di Acheronte , e la città di Pando- 
sia , perchè aveano indicato i destini , che Ivi 
dovesse morire . Questa risposta lo indusse ad 
accelerare il suo passaggio in Italia , per vieppiù 
allontanarsi da Pandosia città dell' Epiro , e dal 
fiume di Acheronte, che uscendo dai paese dei 
Molossi va a sboccare nel golfo di Tesprozia . 
Ma (siccome sovente suole avvenire , dice Tito Li- 
vio , che volendo fuggire il suo destino , in esso 
appunto si va a cadere) dopo aver disfatte in 
molti combattimenti le Legioni dei Bruzj , e dei 
Lucani, debellate sopra di essi molte città, e fat- 
te passare in Epiro trecento delle più illustri fa- 
miglie di quel paese perchè gli servissero di ostag- 
gi , si fermò vicino ad una città , cui non sapeva 
egli chiamarsi Pandosia , e s’impadronì di tre emi- 
nenze alquanto separate V una dall' altra , situate 
sulle frontiere della Lucania, e di Bruzio , per di 

là rovinare tutti i contorni . Ma le continue piog- 

* . * * 

gie avendo inondato tutto il paese , e separati i 

•y » v 

tre corpi d' esercito^' di* maniera che [non erano 
più iù istato di soccorrersi scambievolmente , due 
di que' corpi furono tagliati a pezzi dai nemici , 
che gli attaccarono quando meno se lo pensava- 
no ; e quindi rivolsero tutte le loro* forze contro 
il terzo comandato dal Re . Gli sbanditi di Luca* 



1 : 30 , 

già , che servivano nelle sue truppe , mandarono» 
un messo, ai loro, cocnpatriotti , a promettergli di 
dar loro, in. mano il Re vivo, o, morto 9 con patto, 
d’ essere ristabiliti nella loro patria .. Nell* estre- 
mo pericolo nel quale trovavasi il Re 9 ebbe co- 
raggio di farsi, strada, attraverso, i nemici, con al-, 
quanti uomini d^ piu valorosi a e uccise di sua 
mano il Capitano, dei Lucani 9 , che gli capitò in- 
contro . Riunendo, poscia le sue truppe f che cqì- 
la fuga s' erano, disperse 9 arrivò a. un. fiume 9 il 
ponte del quale quantunque fosse, stato, di. fresco 
rotto; dalla, violenta crescenza, dell* acque , tuttavia 
mostrava, il passo Tragittando, le truppe a gran- 
de stento per non. conoscere, i guadi , un soldato, 
spossato dalla ; fatica , e intirizzato dal freddo 9 
gridò.: Ah sgraziato fiume 9 con ragione sei 
chiamato. Acheronte . Intesa il Re questa, parola •* 

... , 

j risovvenne subito la ; risposta dell' Oracolo, 9< e si 
fermò. dubbioso, 9 se dovesse- passare il fiume; ma 
vedendosi venire incontro, i. Lucani 9 . sfodera la 
spada 9 spinge il. cavallo nel fiume , e appena vi 
fu entrato,, uno, degli, esiliati di. Lucania, lo ferì 
con. un giavellotto .. Cadde morto t e il suo cor-- 
po essendo, portato, dalla corrente dell'acquà ver- 
so i. nemici , lo. sbranarono, in. mille pezzi., e gii 
fecero mille oltraggi In quel furioso trasporto , 
Una donna, piangendo, dirottamente osò di presen* 
tarsi ad essi* e dimandare in grazia che le con-- 
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* 

cedessero gli avanzi di quell* infelice cadavere , 
acciocché le servissero per cavare dalle mani aet 
nemici suo marito e i suoi figliuoli, eh’ erano ri* 
tenuti come prigionieri . Restarono mossi a com«* 
passione da’ suoi prieghi e dalle sue lagrime e 
lasciarono di piu maltrattare quel cadavere 9 ed 
ella rendette gli ultimi Uflizj a quei miserabili 
avanzi nella città di Consenzia , e fece trasmette» 
re. ai nemici t eli’ erano a Metaponte le ossa de’ 
Re , le quali furono di là portate in Epiro a 
Cleopatra di lui consorte , e ad Olimpiade sua 
sorella , delle quali questa era madre , e l’altra 
sorella di Alessandro il Grande . 

La cerimonia del Leclisterniuni fu celebrata in 
Roma questo anno per la quinta volta . La terza 
volta si celebrò l’anno di Roma 391., e della 
quarta Tito Livio non ne parla . 

I Consoli, eh’ erano stati nominati dopo molti 
interregni , fecero dichiarare la guerra con tutte 
le formalità ai Sanniti , e interamente si appli- 
carono ad allestire gli apparecchi nccessarj per 
farla riuscire . 

Sopravvennero loro alcuni soccorsi inaspetta- 
ti , cioè dalia parte dei Lucani e dei Pugliesi , 
popoli che sino allora non aveano avuto alcun 
commercio coi Romani , e che contuttociò venne- 
ro spontaneamente ad offerirsi di ajutarli colle lo- 
ro truppe nella guerra contro i Sanniti . Accetta- 
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roso con gioja la loro offerta , e conchiusero con» 
essi un Trattato di Alleanza • 

Presero i Romani ai Sanniti* alcune citta , (1 )» 
e desolarono una parte delle loro terre . 

Non furono inferiori ì successi delle armi Ro-. 
mane contro, i Greci . Le truppe ausiliarie , che 
Palepoli avea ricevute dai Sanniti e dai Nolani , 
esercitavano in quella città violenze inaudite; dah 
che furono indotti gli assediati ad arrendersi* ai 
Romani . Tanto fecero per opera e per consiglio • 
di due dei loro principali cittadini , i quali aven- 
do destramente fatti uscire i Sanniti dalla città, 
sotto pretesto di una impresa importante contro i 
nemici , v* introdussero le truppe Romane . 

Puhlilio dopo la presa della città ritornò a Ro- 
ma , dove ricevè T onore del trionfo. Due distin- 
zioni allora singolari , ma clic divennero molto 
comuni in appresso , rendono il comando di questo 
generale rimarchevole nella Storia . L’ una , eh© 
l 1 esercizio dell 1 autorità militare gli fu prorogato 
sotto il titolo, di Proconsole ; V altra , che trionfò, 
dopo essere uscito di carica , cioè dal Consolato-. 
Queste sono due novità , che erano state sino al- 
lora senza esempio . 

Una nuova guerra con altri Greci situati in una 
regione molto differente , (erano questi Tarentini) 

y . 

(1) Alifa % Callìfa, Ruffrium . 
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cominciò fino d 1 allora ad inquietare i Romani r 
ma differisco ad esporne il motivo , fino che que- 
sta, guerra sia pienamente scoppiata . 

L’ odiosa violenza , e la crudele impresa di ui* 
creditore contro il figliuolo del suo debitore, che 
si era messo nelle sue mani in vece del padre , 
diede motiva ad un saggio regolamento, col qua- 
restava proibito- di mettere in ferri i cittadini 
per debiti ; ed i soli averi , e* non la persona del 
debitore t erano abbandonati ai creditori . Pare 
die questo regolamento non fosse sempre esatta- 
mente osservato , poiché convenne rinnovarlo qua- 
rant 1 anni dopo , quando, la moltitudine si ritirò 
sul Gianniqola. 

a*. di r. 430. 55* av. g. c. 322; 

L. FURIO CAMILLO li. - D. GIUNIO BRUTO SCEVA ^ 
La prima cura dei Consoli fu di proporre ai 
Senato un’ affare importante , e che richiedeva una 
pronta decisione . I Vestini si erano collegati coi 
Sanniti , coi quali ì Romani erano attualmente in 
guerra Era da temere che il loro esempio , qua- 
lunque volta restasse impunito , non divenisse con» 
t aggioso , e non inducesse altri a stringere allean- 
za coi Sanniti ; ma era da. temere altresì, se si 
attaccavano, i. Vestini , che i Popoli vicini non se 
la prendessero a petto , e allora potevano star si*' 
curi di avere per nemici i Marsi , i Pcligui , ed 
i 31amicci , che tutti insieme non erano menapor 
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tenti dei Sanniti . La deliberazione era imbroglia- 
ta e delicata : il partita più ardito , quantunque* 
paresse il meno prudente , la vinse ,. e si dichia- 
rò la guerra ai Vestimi Ma V evento dimostrò , 
che alle volte è saviezza V esser ardito , e che i 
consigli timidi non sono sempre i più sicuri . Que- 
sta guerra cadde in sorte a Bruta, e quella con- 
tro i Sanniti a Camilla *. Furono da due parti con- 
dotti gli eserciti , e la premura di conservare il 
proprio paese impedì, che ì nemici non unissera 
le loro truppe .. 

Camillo , a cui era toccata di marciare dalla 
parte di maggior importanza* non essendo più in 
istato di supplire a’ suoi' uffizi * a cagione di una 
grave malattia , dalla quale fu* assalito*, ebbe or- 
dine di nominare un Dittatore . Elesse L. Papirio 
Cursore, uno de 1 più valorosi Generali ch’abbia- 
no- avuto i Romani , il quale prese per Generale 
della Cavalleria Q. Fabio Massimo Rulliano , gio- 
vane; di- nobilissimi: natali ,, e di somma espettazio- 
ne . (1) Questa; coppia che. pareva cosi bene ac- 
compagnata insieme , se si rese* celebre* colle vit- 
torie riportate nella sua magistratura , Io fu mol- 
to più per la discordia insorta tra essa , nella qua- 
le si ridussero le cose quasi agli ultimi estremi ,, 

V 

come or ora vedremo . 

(1) Liv. I. FUI. 29. 37.. 
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Riuscirono: felicemente le cose a Bruto press© 
ì'Vestini . La desolazione delle loro terre obbli« 
golli , benché contro voglia , a venire ad una bat- 
taglia , nella quale perdettero la maggior parte del* 
*le truppe ; ma ella fu sanguinosa, ancora pei Ro- 
mani 9 e questa vittoria costò; loro, assai cara .. In- 
seguirono i nemici fino, nel campo,, cui eglino ben 
presto abbandonarono: per ricoverarsi nelle loro 
città , la maggior parte delle quali furouo prese *. 

Per quello riguarda il Dittatore, fu costretta, 
per quanto apparisce a motivo di alcune ceri- 
monie pretese necessarie ch v erano, state, omesse da 
principio. , ritornare a Roma per ivi consultare di- 
nuovo gli Auspicj . Nel partire dall 1 esercito , del. 
quale lasciava il comando al Generale della Ca- 
valleria , gli proibì espressamente di combattere 
in sua. assenza .. Ma Fabio, non sì! tosto, lo vide 
partito che meditò di formare qualche impresa , 
soprattutto quando intese L’ estrema negligenza che 
regnava tra i nemici dopo la partenza di Papirio. 
1.1 dispiacere di vedere il Dittatore operare dispo- 
ticamente , come se il successo di tutte le cose di- 
pendesse unicamente da lui , e 1’ occasione favo- 
revole che parvegli se gli offerisse di, segnalarsi 
con una luminosa, azione ,, gli fecero dimenticare 
il divieto che eragjii stato, fatto . Si affrettò di at- 
taccare i Sanniti; e il successo del combattimento 
fu tanto felice, che non poteva essere di più qiian-. 
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do ancora il Dittatore vi si fosse ritrovato in per- 
sona . Tanto il Generale , quanto i soldati fecero 
del pari il loro dovere . Ventimila nemici resta- 
rono sul campo . Alcuni autori ancora lasciarono 
scrìtto * al riferire di Tito Livio , che si diedero 
due battaglie, e che nell’ una e nell’ altra Fabio 
restò vittorioso . Prese cura di bruciare le spoglie 
nemiche f o perchè ne avesse fatto voto , siccome 
allora costumavano di fare , o piuttosto per impe- 
dire , clic il Dittatore non se ne facesse onore 
adornandone il suo trionfo . 

Subito dòpo T azione scrisse a Roma per man- 
darvi la nuova della vittoria da lui riportata. In- 
drizzò le Lettere -al Senato , e non al Dittatore , 
dando così a conoscere abbastanza , che non vo- 
leva dividere con esso lui la gloria di. que’ van- 
taggi che avea riportati solo . La città a cosi lie- 
ta novella risuonò da per tutto di allegrezza ; il 
solo Papirio non ne diede alcun segno , ma di- 
mostrò piuttosto rincrescimento e sdegno. Inter- 
ruppe tosto 1' Adunanza del Senato , che attual- 
mente teneva , e se ne uscì pieno di collera , di- 
cendo ad alta voce , ebe il Generale della Cà- 
valleria avrebbe vinto non solo i nemici , ma la 
maestà del Dittatore c la disciplina militare , se 
la sua disobbedienza restasse impunita . Parti sul 
fallo , facendo contro il Generale della Cavalle- 
ria le più terribili minacele ; ma per quanta sol- 
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lecitudine si prerdesse , fu prevenuto da alcuni 
amici di Fabio, i quali accorsero dalla citta per 
avvisarlo che il Dittatore giungeva risoluto di pro- 
cedere coll' ultima severità , e che di altro non 
parlava che del rigore di Manlio veiso il figliuo- 
lo , cui altamente lodava . 

Fabio alla prima nuova del vicino arrivo dei 
Dittatore adunò prontamente i soldati , scongiu- 
randoli di far vedere „ che se aveano avuto co- 
*» ra ggi° P er difendere la Repubblica contro for- 
,, midabili nemici , ne aveano ancora per sottrar- 
,, re dalla crudeltà tirannica del Dittatore quei- 
,, lo , sotto la condotta del quale aveano riporta- 
„ ta una sì gloriosa vittoria „ . S’ ingegnò di per- 

suader loro , che lo sdegno di Papirio fosse un 

> 

puro effetto di gelosia . Egli sen viene , diceva , 
posseduto da una vile , e maligna invidia con- 
tro la felicità e virtù , che vede con rincresci- 
mento in un ? altro . Egli è sulle furie , che la 
Repubblica abbia avuto qualche vantaggio , es+ 
sondo lui assente ; e vorrebbe piuttosto se fosse 
possibile , mutare il passato , trasferire la vit- 
toria ai Sanniti , che vederla dalla parte dei 
Romani . Dopo alcune altre riflessioni sullo stes- 
so tenore, aggiunse, per impegnare tutto V eser- 
cito nelle sue doglianze : ,, Che nella persona sua 
,, erano attaccati insieme tutti loro : Che il Dit- 
t , tatare se la prenderebbe non solo col Genera- 
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tf lé della Cavalleria, ma eziandio cogli Uflizia- 
„ li , e cogli stessi soldati : Ch* egli era la pri- 
„ ma vittima che Papirio voleva immolare alla 
,, sua vendetta , ma con intenzione poi di esercì- 
„ tare più liberamente gli stessi rigori contro tut- 
g , ti gli altri . E finalmente che rimetteva nelle 
gf . loro mani la sua fortuna , il suo onore, la sua 
„ vita t , . Tutti gli promisero di difenderlo a co- 
sto della vita . 

Arriva intanto il Dittatore , e subito convoca 
T Adunanza : fa citare Fabio , c gli dimanda in 
primo luogo , se sia vero che gli avea proibito di 
combattere : in secondo luogo , se contutiociò aves- 
se egli data la battaglia ; gli comandò di rispon- 
dere precisamente a questi due articoli * Fabio sa- 
rebbe stato molto imbrogliato , se avesse voluto 
farlo i che perciò procurò di sottrarsene destra- 
mente , divertendo il discorso , ora lamentandosi 
di avere nella stessa persona e il suo accusatore 
e il suo giudice, ora gridando ad alia voce, che 
ben potrebbono levargli la vita , ma non l v ono- 
re di una illustre vittoria , unendo cosi insieme 
le giustificazioni e i rimproveri . Ma queste vaghe 
risposte e nel tempo stesso offensive , altro non 
fecero che innaspire la collera del Dittatore , il 
quale ordinò ai Littori di prendere il Generale * 
della Cavalleria. Fabio allora chiamò tutti i sol- 
dati in suo soccorso , ed essendosi sottratto dalle 
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mani dei Littori 9 andò a cercare un sicuro asilo 
in mezzo all’ esercito 9 che lo ricevè e lo circon- 
dò . Spaventoso era il tumulto nel Campo ; da 
una parte si udivano prieghi 9 dall’ altra minac- 
ele ; quelli che erano vicini al Tribunale del Dit- 
tatore / temendo di essere conosciuti 9 si contenta- 
vano di scongiurarlo di perdonare al Generale, 
e di non condannare con esso tutto P esercito . 
Ma quelli eh* erano in fondo dell* Adunanza v e 
la truppa che attorniava Fabio 9 inveivano ad al- 
ta voce arditamente contro la crudeltà inflessibi- 
le del Dittatore , Finalmente i Luogotenenti di Pa- 
pirio 9 che gli stavano d* intorno , lo pregarono 
t9 di rimettere al dì seguente la decisione di que- 
ft st* affare ; e di prender tempo per pensarvi so- 
ft pra seriamente e a sangue freddo * Gli rappre- 
ff sentavano , che il fallo commesso il quale pro- 
t9 cedeva piuttosto dal bollore dell* età giovanile 
fr che da cattiva volontà , era stato abbastanza 
t> punito. 9 e la sua vittoria disonorata . Lo scon- 
tt giurarono di non ridurre le cose agli estremi f 
t9 e di non infamare colF ignominia del supplizio un 
<1, giovane di così raro merito 9 il padve e la fa- 
„ miglia del quale erano commendabili per tanti 
« pregj • i» 

Vedendo che questi motivi niente, lo moveva- 
no » la pregarono t9 a gittare lo sguardo sopra 
t1 quella moltitudine che stava in procinto dì ri- 
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„ bellarsi , facendogli con ciò intendere, che po- 
,, «o conveniva all’età sua e alla sua prudenza 
94 il fomentare così il fuoco negli animi purtrop- 
v p° riscaldati ; e di dar materia ad una se- 
„ dizione eh' era sul punto di scoppiare * Ag- 
,, giunsero, che niuno se la prenderebbe * contro 
,, di Fabio , perchè voleva sfuggire il supplizio 
„ minacciatogli; bensì contro il Dittatore, se ac- 
,, ciecato dalla collera s’ irritasse contro la mol- 
,, titudme , ostinandosi di non voler cedere in 
„ conto alcuno : Che finalmente , affinchè egli non 
,4 pensasse peravventura eh’ essi parlassero per 
,, affetto e parzialità verso Fabio , erano pronti 
,, ad affermare con giuramento eh’ eglino pcnsa- 
„ vano non tornare in vantaggio della Repubbli- 
,, ca , che nella congiuntura presente si punisse 
,, col supplizio il fallo di Fabio . ,, 

Queste ragioni irritavano piuttosto Papirio con- 
tro i Luogotenenti , di quello che lo disponessero 
a lasciarsi placare verso Fabio . Comandò loro , 
che si facesse silenzio . Ma 1’ orribile strepito che 
era nel Campo, impediva di poter intendere e lui 
e la voce dei Sergenti. Finalmente la notte, co- 
me avvenir suole alle volte nelle battaglie , sepa- 
rò i combattenti . 

11 Generale della Cavalleria fu- citato per il dì 
seguente ; ma per consiglio de’ suoi amici , i qua- 
li gli rappresenta reno , che la collera di Papirio 
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innasprita dalla contraddizione sarebbe viepiù vio- 
lenta di prima , si ricoverò a Roma Del cuor del- 
la notte ; e così consigliato da suo padre , stato 
Ire volte Console e Dittatore , adunò il Senato . 
Mentre appunto esagerava contro 1’ ingiustizia e 
il rigore del suo Generale, si udì alD improvvi- 
so alla porta lo strepito dei Littori , che facevan- 
si far largo dalla folla : ed ecco il Dittatore com- 
parire , il quale avendo intesa la fuga di Fabio 
lo avea frettolosamente inseguito . Ricominciarono 
le contese , e Papirio ordinò a’ suoi Littori che 
prendessero Fabio . Invano si adoprarono i pù 
cospicui Senatori , anzi tutto il Senato nel chieder- 
glielo in grazia ; egli sempre inflessibile persi- 
stette nella sua risoluzione. Allora M. Fabio pa- 
dre del Generale della Cavalleria , si appigliò 
all’ ultimo rifugio che gli restava ; e rivolgendo il 
parlare al Dittatore : Giacche non vale a rimilo - 
vervi nè V autorità del Senato , nè la vecchiez- 
za di un genitore sventurato , cui volete priva- 
re deW unica sua consolazione , nè il merito e 
la nobiltà di un Mastro di Cavalleria da voi 
stesso eletto , nè finalmente i prieghi che am- 
molliscono sovente i più ostinati nemici % e che 
disarmano la collera degli Dei : mi metto sotto 
la protezione dei Tribuni , e mi appello al Po- 
polo . E poiehè non volete rendervi nè al giu- 
dizio delV esercito , nè a quello del Senato , fae • 
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ciò giudice il Popolo , V autorità del quale è 
maggiore di quella del Dittatore . Vedremo un. 
poco se cederete all' appellazione , alla quale si 
è sottomesso Tulio Ostilio Re di Roma . 

Conseguentemente a quest' appellazione si tra-* 
sferirono nella pubblica piazza . 11 Dittatore mon- 
tò sulla Tribuna delle arringhe , seguito da po- 
chissime persone • 11 Generale della Cavalleria vi 
s^lì dopo , accompagnato dal più bel fiore della 
città ; ma Papi rio gli comandò di discendere , e 
di starsene abbasso come subalterno e accusato • 
Ubbidì Fabio, e suo padre avendolo accompagna-* 
to : Ci fate piacere , disse rivolto al Dittatore , 
obbligandoci a discendere in un luogo dal qua- 
le f quando ancora fossimo privati , potremmo 
fare udire la nostra voce . Dapprincipio passò 
la cosa in tumultuose querele e non in discorsi 
ordinati ; ma alla fine la voce del vecchio Fabio 
animata dall 1 interno sdegno superò il tumulto , 
e fece cessare lo strepito . Accusava egli Papirio 
di prepotenza e di crudeltà : citava se stesso per 
esempio , rappresentando ,, coni’ era stato pari- 
,, mente Dittatore in Roma , senza però aver 
,, maltrattato chicchesia , nè uomo popolare, nè 
„ Oiziale , nè soldato . Che Papirio cercava di 
„ riportare vittoria contro un Generale Romano 
„ come sopra i Capitani de’ nemici . Qual difìe— 
„ ronza non passava tra la saggia moderazione de- 
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,, gli antichi , e la barbara crudeltà della quale 
f , al presente gloriavasi ! e riferiva a questo pro- 
#f posito molti esempj di uomini illustri v i quali 
„ non si erano altrimenti sègnalati che colla doi- 
„ cezza verso di quelli clic erano stati Generali., 

V 

f , rei di qualche fallo contro di essi , o contro 
„ la Repubblica . Aggiungeva , che il Popolo Ro- 
„ mano , quantunque di autorità illimitata , non 
,, avea mai sfogata la sua collera piu sevcramen- 
„ te contro coloro , i quali aveano perdute le 
„ intere armate o per temerità o per ignoranza , 
„ che condannandoli a qualche ammenda; ma niu- 
,, no sino ad ora era stato punito di morte per 
„ essere malamente riuscito nelle armi . E ades- 
„ so pretendevasi di adoperare le verghe e la scu- 
t , re contro i Generali del Popolo Romano che 
„ aveano riportate illustri vittorie : trattamento 
,, da non usarsi neppure contro di essi sebbeue 
,, fossero stati vinti ! E come mai poteva esser 
„ convenevole , che mentre la città tutta era in 
f , allegrezza , ed offeriva sagrifizj nei Tèmpj in 
„ rendimento di grazie pei vantaggi riportati da 
,, Fabio sopra i nemici , che Fabio stesso fos- 
,, se condotto al supplizio alla presenza del Po- 
„ polo , ed all* aspetto di quegli stessi Dei che 
„ gli erano stati propiz) , e la protezione de* qua- 
v li avea sperimentata nelle due battaglie da lui 
date ? Qual dolore non sarebbe mai questo per 
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T esercito Romano ? Quanto non ’ne trionfereb- 
bero i nemici ? Cosi andava egli sfogando i suoi 
„ lamenti implorando gli Dei e gli uomini , e ba- 
M gnato di lagrime stringeva teneramente tra le 
v braccia il figliuolo . „ 

Stavano per Fabio la maestà del Senato t il 
favore del Popolo , la protezione dei Tribuni , i 
voti dell’ esercito . Dall’ altra parte Papirio procu- 
rava di sostenere V autorità del comando , fino 
allora considerata come. sagra ed inviolabile, la 
fé disciplina militare , gli ordini del Dittatore sem- 
pre rispettati come oracoli , ^esempio di Manlio t 
la tenerezza paterna sagrifìcata allo Stato . Fon- 
davasi parimente sui castigo fatto sostenere da 
j Bruto fondatore delia Repubblica ai suoi due fi- 
gliuoli . Ma oggidì # diceva , certi Padri molli 
ti t certi veechd troppo facili non fan - 

tà del Dittatore , e vo - 
un giovane il rovesciamene 
disciplina t come cosa di poca 
Quanto a me starò fermo e co - 
mia risoluzione , e non iscemerò 
a severità della Legge contro chi 
con dispregio dei miei comandi 
Religione % c in un tempo quan - 
icj erano dubbiosi ed incerti . Da 
ide r impedire che non resti per 
opra altrui offesa la maestà dell autorità supre • 



\ 
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ma ; ma non Jìa mai che Papirio in qualche 
modo la indebolisca . Solo desidero che l % auto- 
rità Tribunizia di sua natura inviolabile , non 
pregiudichi colla sua opposizione ai diritti sa - 
gri del comando , e che il Popolo Tornano non 
avvilisca e distrugga nella persona mia V au- 
torità della Dittatura, e la Dittatura medesima . 
Che sé ciò succederà ad onta delle mie insi- 
nuazioni , non avranno i posteri a condannare 
L. Papi i io , ma i Tribuni , ma il giudizio incon- 
siderato .del Popolo , quando posta affatto in 
non cale la militar disciplina , il soldato non 
ubbidirà più al Centurione , il Centurione al 
Tribuno , il Tribuno al Luogotenente , il Luo- 
gotenente al Console , il Generale di Cavalleria 
al Dittatore % quando più non si rispetteranno nè 
gli' uomini , nè gli Dei ; quando gli ordini dei 
Generali , e gli atispicj più non saranno osser- 
vati ; quando i soldati senza licenza anderan- 
no da una parte e dalV altra , dove meglio lor 
piacerà ; quando obbliando la religione del giu- 
ramento nè altra guida avendo che la libertà , 
si sottrarranno dal servigio a loro capriccio j 
quando non si starà più sotto le insegne , nè 
più si adunerà al primo ordine che si suol da- 
re ; quando non si distinguerà più se di giorno 
o di notte , se in luogo favorevole o contrario , 
se con ordine del Generale o senza si debba 
Tomo Vili. 7 
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combattere ; quando ninno sarà piti attento -di 
seguire la propria insegna , o di mantenere le 
file : in una parola , quando > la milizia , invece 
di essere diretta come sempre lo è stata col 
giuramento e con altre costumanze inviolabili 9 
diverrà, una truppa stolida di malviventi senza 
regola e senza legge . Tribuni del Popolo , pren- 
dete pure sopra di voi il peso di tutti questi 
disordini per tutti i secoli avvenire ; e carica* 
te pure le vostre coscienze . dell * orrore di tutti 
questi delitti per sostenere Fabio nella sua di- 
sobbedienza . 

Queste parole proferite con voce rigida , e con 
maniera autorevole fecero un* impressione terribile 
negli animi, considerando ogni cittadino , che fos- 
sero tante maledizioni delle quali si aggraverebbe, 
qualunque volta procedesse più oltre . Soprattut- 
to i Tribuni ne restarono per tal modo sconcer- 
tati che più non sapevano dove si fossero ; e co- 
minciarono quasi a temere più per loro, che per 
quello , la difesa del quale aveano intrapresa • Ma 
il Popolo Romano gli levò à' impaccio, prenden- 
do il partito di pregare e scongiurare il Dittatore 
ad accordargli la grazia pel Generale della Ca- 
* valleria ; ed i Tribuni , seguendo V esempio del 
Popolo , aggiunsero le loro alle sue suppliche : 
anzi il Padre di Fabio , e Fabio stesso si getta- 
rono ai piedi di Papirio , supplicandolo colle la- 
grime agli occhi di lasciarsi placare . 
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Allora il Dittatore avendo fatto silenzio: Sono 
contento % disse . La disciplina militare , la mae- 
sta del supremo comando , che in oggi hanno 
corso rischio di restare per sempre abolite , 
hanno finalmente trionfato . ..Fabio * che osò di 
combattere contro Al divieto, del; suo Generale 
non è piu difeso come innocente , ma è rico- 
nosciuto colpevole : ottiene il perdono del suo 
delitto alle istanze del Popolo Romano . e dei 
Tribuni , i quali dimandano per esso in grazia 
la vita % e non come dovutagli secondo le leg- 
gi di giustizia . V’ivi , Q. Fabio # più felice 
mille volte per V unanime consenso di tutti i 
tuoi concittadini , i quali s* interessano per te t 
di quello che sia per la vittoria che fu origi- 
ne di tanta tua allegrezza . Vivi dopo aver com- 
messo un delitto , che lo stesso tuo padre , se 
fosse stato in mia vece , non avrebbe potuto la- 
sciare impunito . Verrai a riconciliarti quando 
ti sarà in grado r ma quanto al Popolo Roma- 
no 9 al quale sei debitore della vita , sappi f 
che il maggior contrassegno di riconoscenza che 
possi mai dargli , sarà di apprendere dall 1 odier • 
no avvenimento ad ubbidire con sommessione , 
tanto in pace come in - guerra a chi avrà sopra 
di te legittima autorità . . . 

Così terminò questa grande contesa. 11 Sena- 
to ed il Popolo pieno di allegrezza ricondussero 
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Papirio in folla 9 acclamando con eguale senti- 
mento di affetto il Dittatore e il Generale della 
Cavalleria , Ognuno giudicò , che la disciplina mi- 
litare non fosse stata meno ristabilita e difesa col 
pericolo corso da Fahio , di quello «he lo fu col 
supplizio funesto del giovane Manlio , Tuttavia co- 
stò questo fallo a Fabio la perdita della carica * 
avendolo il Dittatore deposto v e nominato un al-* 
tro in sua vece, » * * 

Accadde in quest' anno , * che quante volte si 
era il Dittatore allontanato dall' esercito , i Sanni- 
ti si mettevano in moto t e dimostravano di voler 
venire alle mani , Ma M. Valerio Luogotenente 
Generale , il quale comandava nel Campo , avea 
dinanzi agli occhia 1 ' esempio di Q. Fabio, onde 
non tanto temeva gli attacchi dei nemici 9 quan- 
to la collera inesorabile del Dittatore Quindi es- 
sendo caduti alquanti Foraggiatoci in una imbo- 
scata , ed essendo stati disfatti 9 fu giudicato che 
il Luogotenente avrebbe potuto soccorrerli t se 
non V avessero trattenuto gli ordini precisi e ter- 
ribili del Dittatore * Questo avvenimento alienò 
vieppiù da esso gli animi delle truppe 9 peraltro 
molto inasprite dal suo rigore inflessibile usato 
verso Fabio , e perchè avendo negato ostinatamen- 
te alle 1 q£ 0 istanze la grazia, la concedette .po- 
scia a quelle del Popolo « ^ 
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Ritornato il Dittatore al campo , non cagionò 
il suo arrivo nè molta allegrezza tra le truppe , 
nè molto timore tra i nemici . 11 giorno seguen- 
te f o fosse che questi non sapessero il suo arri- 
vo , o che ne facessero poco conto , si avvicinarono 
al Campo iu ordinata battaglia . Uscì subito Papi- 
rio incontro al nemico , e fece vedere nel conflitto 
di qual soccorso sia alcuna volta ad un esercito il 

t 

merito e P abilita di un uomo solo . Impercioc- 
ché tutti asserivano, che la guerra contro i San- 
niti avrebbe potuto terminarsi in quel giorno fe- 
licemente , se le truppe avessero sostenuto il lo- 
ro Capitano : tanto avvedutamente avea saputo 
prendere tutti L suoi vantaggi . Ma il soldato ap- 
postatamente non si maneggiò come dovea , per 
oscurare la gloria del suo Generale , e gl’ impe- 
dì di riportare la vittoria . Furono, piu i morti 
dalla parte dei Sanniti , ma' più i feriti tra i Ro- 
mani . Ben si avvide il Dittatore da qual parte 
venisse P ostacolo della vittoria , e riconobbe es- 
sergli necessario di moderare V indole sua troppo 
altera , ed unire- alla- severità la dolcezza . Con 
questa mira andava in compagnia de 1 suoi Luogo- 
tenenti a visitare i feriti , ed avanzando il capo 
nelle loro tende , chiedeva a ciascuno come se la 
passasse , e dava V incombenza nominatamente ai 
Luogotenenti, ai Tribuni , e agli Ufììziali d’in- 
vigilare perchè niente loro mancasse ♦ Egli mede- 

6 * 
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simo supplì da per se con tanta destrezza ad una 
cura per altro molto popolare , che travagliando 
a ristabilire la salute dei corpi , guarì perfetta- 
mente gli animi , e se 1» riconciliò, a maraviglia; 
e la vittoria riportata di se stesso, gliene procu- 
rò ben presto un' altra contro, i Sanniti . 

Ristabilito che fu intieramente il suo eserci- 
to , attaccò i nemici con piena fiducia di ripor- 
tarne vittoria . Infatti li battè vivamente , e gli 
sconfìsse per tal maniera , che non ardirono più 
per P avvenire presentarglisi davanti . Condusse 
poscia il suo esercito vittorioso dovunque la spe- 
ranza del bottino lo chiamava senza trovare al- 
cuna resistenza; accrescendosi vieppiù P ardore 
ne' soldati quando videro rilasciarsi tutto il bot- 
tino . I Sanniti domati con tante perdite diman- 
darono la pace al Dittatore ; e dopo, essere con- 
venuti , che dassero ad ogni soldato un abito , e 
che sborsassero ad ognuno la paga per un' anno, 
gli rimandò al Senato. Il Dittatore rientrò in Ro- 
ma trionfante ; ma i Sanniti non poterono, ottene- 
re , se non la tregua per un anno * 


Fine dell' Ottavo Tomo . 
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Manlio viene obbligato a rinunziare la 
Dittatura : Accusato dai Tribuni , è salvato 
da suo figliuolo . Tribuni delle Legioni no- 
minati dal Popolo . M. Curzio sagrifica se 
stesso agli Dei infernali % e si getta entro una 
voragine . Infelici successi del primo Con- 
sole Plebeo .. Ernici disfatti dal Dittatore 
Appio Claudio . Vittoria segnalata del gio- 
vane Manlio sopra unPGallo . Nuova alleane 
za coi Latini Nuova rotta che diede ai 
Galli il Dittatore Salpi ciò K Legge che riduce 
il guadagno del denaro dato ad imprestito 
ad uno per cento,» Altra Legge prodotta nel 
campo per imporre un nuovo Tributo sopra 
T esenzione e libertà degli schiavi . Divieto 
di adunare il Popolo fuori della Città , Li- 
cinio. Stolone* condannato dalla sua propria 
fogge » Dittatore cavato per la prima volta 
dal Popolo , Due Consoli Patrizj , Vendetta 
presa degli abitanti di Tarqueno , Il Popolo 
Bomano perdona alla Città di Cervetere . I 
Plebei rimessi in possesso del Consolato , 
Affare dei debiti terminato . png. 
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•; ; §uv : 

Censore carato dal Popolo , Guerra conti o 

i Galli e alcuni Corsali di Grecia. Valerio 

• ? * * 

uccide un Gallo in una tenzone singolare v 
ed è soprannomato Corro . 2? creato Console 
di ventitré anni . / Corsali si ritirano . P<?- 
sti lenza in Roma . Trattato coi Cartaginesi - 
Censo ridotto alla meta di quel eli era pri- 
ma . Voi sci , Anziati % .Aurunci vinti . Tem- 
pio eretto a Giunone Moneta . / Romani ad 
istanza degli abitanti di Capua portano le 
armi contro i Sanniti nuovi , e formidabili 
nemici . Riportano sopra di essi una vittoria- 
considerabile y sotto la condotta del Console 
Valerio . V altro esercito per V inq^rudenza- 
del Console Cornelio è esposto ad un estremo 
pericolo , dal quale Decio Tribuno di Legione 
lo Ubera felicemente . I Sanniti sono intie- 
ramente disfatti .. Valerio vince , una nuova 
battaglia «. . 40 

* -• £ IH. 

1 Soldati Romani mandali ai quartieri 
d ’ Inverno a Capua , ordiscono una congiura 
contro gli abitatori . Viene ■ scoperta . Si ri - 
. belìano contro la Repubblica stessa . V aleno 
Corvo Dittatore acquieta là sedizione . I San - 
ni li dimandano là pace . 1 Latini dimandano • 
con alterigia ai Romani % che loro concedano- 
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uno dei due posti Consolari . È dichiarata 
ad essi la guerra . Sogno dei due Consoli < ' 
Manlio Torquato fa morire suo figliuolo per ■ 
aver combattuto contro il suo divieto . Decio 
l % altro Console sagrifica se stesso per V eser- 
cito , il quale ottiene una celebre vittoria 
sopra i Latini . Riflessioni sopra T azione 
di Torquato . Continua la guerra contro i 
Latini . Si pubblicano tre T^eggi molto con- 
trarie al Senato . Tutti i popoli Latini sono 
vinti , e intieramente sottomessi al Domi- 
nio Romano . Vestale condannata . I.a Pre- 
tura ac cordata ad un Plebeo . Dame Roma- 
ne convinte di veleno , e punite . pag» 

§. I V. 

Assedio di Priverno . La città è presa . 
Guerra dichiarata alla citta di Palepoli . Con- 
tesa a motivo della creazione di un Dittatore , 
pretesa viziosa . Morte di Alessandro Re di 
Epiro * Si rinnuova la guerra contro i Sanni- 
ti . Presa di Palepoli * Regolamento contro i 
creditori. Guerra dichiarata ai Vestini . Sono 

i 

vinti . Papirio Cursore è nominato Dittato- 
re contro i Sanniti . Sua contesa con Q. Fa- 
bio Generale della Cavalleria , il quale avea 
combattuto ad onta del suo divieto t cui egli 
vuol far morire . Finalmente gli perdona ad 
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istanza del Popolo . Le truppe mal inclinate 
contro il Dittatore palesano la loro sconten- 
tezza in una battaglia . Egli se le riconcilia . 

1 Sanniti sono vinti , ed ottengono una tre- 
gua di un anno . • pag. 122 


